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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Purgante 
Lassativo 


Dopo Carcov All'Ammiragliato americano 

— Spariti il generale Inverno, — Questi itallani non ci dan- 

il generale Fango, il generale no tregua. Mentre nol coraz- 

Nebbia, che cosa ci rimane? ziamo Je nostre fregate, essi cl 
— Il generale Malcontento. fregano le nostre corazzate, 


BERTELLI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Il Messico 
contro il Tripartito 


‘atteggiamento della Turchia 


John Bull: — Ci volta le sp. 
REGIA lo stratagem. lei non si cura di noi 
Rervesiicn gi ano stratigus Stalin: — E dire che {o mi a 

ma tutto messicano, Roosevelt contenterei di un po' di Di 

ha preso il Messico nel laccio. . CONtEnI 


LA FIAMMA DELLA VITA SI ALL 

MENTA COLL'ALCHEB'OGENO 
SOVRANO RICOSTITUENTE 
DEL Dr. CRAVERO MODENA. 


In tutte le Farmacia 


Una bella bocca è il più bel ornamento del vivo 
usate il DENTIFRICIO 


PASTINE GLUTINATE tiuunnan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M. 17.8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 7 
al 13 giugno comprendono le seguenti trasmissioni degne 


N 


PI\ [9] hi 


di particolare riltevo. Rel 1700 ©. B. Morgagni, Principe degli Mnatomici, frequentava 


f 
> x Lunedì % giugno, ore 2i,0: IL programma. «Un sol 
/ f i dato vuole la licenza ». Un atto di Marco Velati. 
cha 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bres 
Blichella e Marca di fabbrica depositata 


chi il doro pri 


e l'apparenza de 


lenti © pei van 


A9,— anticipate, fran 


i, esigere In pre 


> SOVRANO, ((. 
barba ed ni mustace|i bianchi Il primitivo cc 
(cantano 0 nero perfetto, È di facile applicazione, ha profur 


Ria 


gradevole, © presenta grande convenienza perchè dura circa 
esi. — Per posta Lire 10 — anticipate 

VERA ACQUA € INTE AFRICANA, (£. 3), | 

tingere istantanea perfettamente in castano e n 
barha e i capelli B.— anticipate, 
Dirigersi dal preforotore AL Granal, Chimico Farm 
Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.: G. Soflientini: G. ( 

FIRENZE, C. Pegna € F.i NAPOLI, D: Lancellotti e ( 

I, fupicini e presso | rivenditori di articoli di p 

fotte le città d'Italia, 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica ;$ ‘giugno, ore 14,15: Il programma. «S 


scende a' tetra ». Scena radiofonica di Ei 
e Umberto Quazzolo. 

Ore .21,58: I programma. «L'ufficio centrale di 
idee ». Un atto di Alfredo Gheri. (Prima trasmissione) 


manno Molc 


ra 


rcoledì 10 giugno, ore 21,1: Il programma. «Sin 
ià », Scena di Sante Bresciani Bellini. (Novit 
Giovedì 11 giugno, ore 20,45: I programma. « L' 
lena ». Tre atti di Alessandro Varaldo. 

Sabato 13 giugno, ore 20,40; IT programma. « Quell'uor 
dal fiero aspetto », Tre atti di Emilio Caglieri. 


Epejieria all'Ercole d'oro VARLETA 


dove dino d'allora di fabbricavano le pillole di Santa Fodca 0 del Fiovane, OPERETTE - RIVISTE - CORI.- BANDE 


ATTUALITÀ 


Domenica 7 giugno, ore 12,25: I prog 


imma. Orchestr 


CRONACHE E CONVERSAZIONI Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO Cetra diretta dal maestro Barzizza. 
î - Ore 13,45: I progr. Canzoni del tempo di guerra 
Domenica 7 giugno, bre 10: Radio Rurale. Bic a a - Ore 2040: II programma. Canzoni in voga. 
Ore 14.15: I programma. Radio Igea. CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO O. B. MORGAGNI NELLA Ore 21,25: Il programma. Musiche brillanti 
Ore 15: Radio GIL. SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER Ilt, PAO. 18 XXX PAR. T» — Ore 22,5: Il programma. Banda della Milizia, Arti 


— Ore 16,55: Cronaca della 


ase finale di una partita 


Elieria Contraerea diretta dal maestro L. Vagnozzi 


campionato di Calcio Divisione Nazionale Serie A. NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- Lunedì 8 giugno, ore 13,15: I programma. Musich 
| Ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. È 7 è î n 7 jar film. Orchestra della canzone diretta dal m° Ang: 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI — Ore 20,30: I progr, Canzoni del tempo di guerra. 
- Ore 21,5 (circa): I programma. « Polemica di guer- QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. — Ore 20,85: 1 progiamma. Giro girotondo, ricr 
nm conversazione del cons. naz, Asvero Gravelli zione per adulti con la partecipazione di U. M 
Lunedì $ giugno, ore 12,20: I programma, Radio So- Ore 21,35: I programma. Musiche operettfstichi 
ciale. — Ore 23: I programma. Orchestra nostrana 
Ore 14,15: I programma. «Le prime del cinemato- — Ore 13,50: 1 prog; Enzo Ferrieri atro di prosa a Mi- Martedì 9 giugno, ore 14,15: II programma. Orchestr 
grafo », conversazione, lano », conversazione. diretta dal maestro Zeme 
— Ore 1445: Elenco di prigionieri di guerra italiani — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani — Ore 14,15: T programma. Musica varia diretta da 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate maestio Gallino, 
— Ore 19,15: Radio Rurale _ Ore 19,15: Radio Rurale, — Ore 20,30 circa: 1 programma. Canzoni del temp: 
— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 19,45: Trenta minuti nel mondo, di guerra. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, - Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. Ore 20,45: 1 programi 


— Ore 21,25: I programma 
Martedì 3 giugno, ore 14,45: 


uerra italiani. — Ore 21,35: Il programma, Le cronache del 

— Ore 16. Trasmissione ver le Forze Armate. per ragazzi ». 

— Ore 19,15: Radio Rurale, abato 13 giugno, ore 12,45: I programma. 

— Ore 19,30: Cons. Naz. Pier Giovanni Garoglio: « Con- — Ore 14,45: Elenco di prigonierì di guerra 
quiste e mete dell'autarchia; | sottoprodotti del riso — Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
conversazione. — Ore 16,30: Radio GIL. 

— Ore 20,20: Commento al fatti del ‘giorno, - Ore 19,30: Rubrica settimanale per 


— Ore 21,40: I programma. «I nuovi dischi», con 
sazione. n 


Ore 21,40 (circa): I programma. Ten 
della guerra moderna », conversazione. 


i professionisti e 
— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista 
Commento al fatti del giorno. 


ol. di S, M, Bruno Cappuccini: « Tecnica Ritmi 
Giuseppe 


Per le donne italiane, — Ore 20,30 circa: I program 


Ja. Concerto de 
infonica; Cora diretta daì maestro 

Ore 21: I programma, Orchestra della 

clulli: « Libri Mercoledì 10 giugno, ore 14.15: II programma. O: 
chestra della canzone diretta dal maestro Angelini 

Canzoni del temp 


di guerra. 
Ore 20,45: JI programma. Canzoni in voga. 
Ore 33,5: I programma Orchestra 
gli artisti Italiani. Ore 23: 1 programma. Orchestra della 
Giovedì ll giugno, ore 13,20: 1 pro 
zoniere dellà radio. Orchestra Cetra 


anzone. 
mma. Il can 


Mercoledì 10 giugno, ore 12,20:%I programma. Radio —1— Ore 21,50 (circa): I programma. « Gli inventori italiani e gli Stati Uniti », con- Ore 14,15: II programma. Orchestra diretta da 
Sociale. versazione di Angelo Flavio Guidi. maestro Spaggiari 

— Ore 13,50: I programma. Cesare Giulio Viola: « Le — Ore 20,30 circa: 1 programma. Canzoni del temp 
prime del teatro di prosa a Roma ». conversazione LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI di guerra. 

— Ore 14,30: I programma. Rassegna settimanale av- — Ore 21.30: Il programma. Orchestra della canzone 


Domenli 


venimenti nipponici da Tokio. i 


resentazione di giovani artisti 


giugno, ore 13,20: 1 programma. 


Concerto di musica operistica pet 


Ogg 22.20 circa: I programma. Orchestra Cetra 


— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. lirici italiani diretto dal maestro Giuseppe Venerdì 12 giugno, ore 13.15: Il programma. Com 
Tore 10: Trasmissione per le Forze Armate. Morelli col concorso del soprano Pina Tassi - 5 plesso di strumenti a fiato”direito dal maestro Storac 
— Ore 16: (onda m. 230.2). Trasmissione da Piazza Martedì 9 giugno, ore 20,45: TI programma. Lirica dell'Elar As ly - Ore 13,20: I programma. Orchestra classica dirett 

sAROTe 6: (onda mm. 2o02) Trasmissione da Piazza azione drammatica in quattro atti di Luigi Illica. Musica di Alfredo Catai e 

Pelgiofino di NUllano: Galuti/ ‘Giovedì 11 giugno, ore 20,40: 1 programma. Musiche operistiche ‘dirette dal mae- ‘9° Maestro MANDO: 1 progremera. Canzoni del tempi 
isioni e Celere» © «CUNEO * "1 muovo codice civile »,  S°FO Giuseppe Morelli col concorso del soprano Maria Bartozzini, del tenore Gio- — gi gotta 

conversazione del cons. naz. Bruno Biagi, vanni Ugolotti € del basso Carlo Gasperini. dl d'ore 30,40: 11 programma. Musiche da fim e no 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, Sabato 13 giugno, ore 20,45: I programma. Stagione ll dell'Eiar La Bohème tizie cinematografiche. Orchestra Cetra. | 


c 


— Ore 21.15: I programma. Aldo Valori: «Attualità QUattro quadri di G. G: 
storico-politiche ». conversazione. SPE A 
Giovedì 11 giugno, ore 14,45: Elenco di prigionieri di CONCERTI: 


Ja e L. Tilica. 


Musica di Giacomo Puc 


INFONICI 


DA CAMERA 


— Ore 21,45: Il programma. Intervista con una part 
china del parco ». Rivista di Fellini e Maccari. Orci 
strina diretta dal maestro Zeme. 


guerra italiani. Domenica 7 giugno, ore 20,35: 1 programma. Concerto diretto da Ndebrando Piz- Sabato 13 giugno, ore 12,40: IT programma. Orche 
— Ore J8: Trasmissione per le Forze Armate. zetti con la collaborazione della bianista Lia De Barber stra diretta dal maestro Spaggiari. 

— Ore 18,15: «Jì sesto centenario di Fra' Domenico —1Lunedì 8 giugno, ore 20,40: Il programma. Concerto sinfonico diretto dal mae- — Ore 13,20: I programma. Le belle canzoni di jer 
Cavalca », Conversazione del padre Innocente Taurisano. stro Ugo Tansini con la collaborazione dei pianisti Mario Salerno e Angelo Succu. e di oggi. Orchestra diretta dal maestro Petralia 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. — Ore 22.10: 1 programma. Concerto del Trio Artis di Roma. — Ore 14,15: I programma. Orchestra classica di 
— @re 20,20: Commento ai fatti del giorno. Mercoledì 19 giugno, ore 21,45: II programma. Musiche di Roberto Schumann. retta dal maestro Manno. 

— Ore 21,20: IT programma, « Perché l'aeronautica de- iovedi 11 giugno, ore 22,10: IT programma. Concerto della pianista Pina Pitini — Ore 14,15: Il programma. Orchestra della can 
ve esserè potente», conversaziona del col. pilota Ne- Venerdì 12 giugno, ore 2i: I programma. Stagione Sinfonica dell'Eiar. Concerto zone diretta dal maestro Angelini. 


rio Brunetti. sinfonico. 


Venerdì 12 giugno, ore 12,20: I progr. Radio Sociale. Sabato 13 giugno, ore 22,10: 1I' programma. Concerto. 


Ore 20,30 circa: I programma. C: 
verra. 


zoni del tempi 
di 


— 


Una imponente 
organizzazione 
scientifica 
garantisce 

| la perfezione 
dei preparati 
farmaceutici 


L'imponente organizzazione scientifica che la 
“Farmitalia, ha posto al servizio del progresso 
tecnico costituisce la migliore garanzia della bontà 
e dell'efficacia dei suoi prodotti farmaceutici 

Le ricerche e le sperimentazioni scientifiche, i ri- 
petuti e severi controlli eseguiti dal quadruplo punto 
di vista: fisico, chimico, biologico e clinico, formano 
la premessa di una perfezione tecnica sempre ri- 
cercata e costantemente raggiunta 


la più grande industria italiana di prodotti farmaceutici Capitale Sociale L65000 000 
Gruppo Montecatini 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIO 


SPECTATOR: Il discorso del conte 


Ciano al Senato. — CONCETTO PETIT 
NATO: Diritto proletario del Tripartito 


— AMEDEO TOSTI: Battaglie su tre con- 


tinenti. — LEONIDA REPACI: Mostre mi 
lanesi. — ANTONIO CAPRI: L'VIII Mag: 


gio Musicale Fiorentino. — ADOLFO 


FRANCI: Uomini, donne e fantasmi. — 


G. S.: Goliardia eroica dell'Ateneo di 
Padova. — VICE: | concerti sinfonici 
primaverili alla Scala. — ROSSO DI 


SAN SECONDO; Ignazio Trappa mae 
stro di cuoio @ suolame (romanzo) 
MARCELLA DARLE: Eva, madre del 


mondo (romanzo). — ALBERTO CAVA 
LIERE: Cronache per tutte le ruote, 
ABBONAMENTI: I Impero, Al 


uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio Giornali» in Francia, Gér- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- 
vacchia. Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 5$ - Altri Paesi: Anno L. 310 - Se- 
mestre L. 160 - Trimestre L. f$. - 
CIC Postale N. 16.000. Gli abbona- 
menti si ricevono presso la S. A 
ALDO' GARZANTI EDITORE, MILA- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. 
rio Emanuele 66-68, presso le sue Agen- 
zie in tutti | capoluoghi di provincia 
€ presso i principali librai. - Per 1 
cambi di indirizzo inviare una fascetta 
e una lira, Gli abbonamenti decorrono 
dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati 
è riservata la proprietà artistica e 
letteraria, secondo le leggi e | trat- 
tati internazionali. Stampata in Italia 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- | 
naria esclusiva della pubbli- || 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ 

ITALIANA S. A. Milano: | 
Piazza degli Affari - Palazzo | 
della Borsa - Telefoni dal | 
12.451 al 12.457 e sue succursali. | 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


27 MAGGIO - Zara, Ieri alle ore 13, 
nei pressi di Zegar, sulla linea di 
confine tra Ja provincia di Zara e il 
Regno di Croazia sono caduti in un 
conflitto armato con gruppi di ribelli 
il Prefetto di Zara, Vezio Orazi, il 
capitano del Carabinieri Reali, ‘co- 
mandante {l Gruppo Zara, Bonassino 
Umberto, e alcuni militari di truppa. 

Il Prefetto e l'ufficiale dei Carabi- 
nierì si erano recati a ispezionare po- 
sti avanzati di confine tenuti dalle 
forze di polizia: assaliti dai ribelli con 
intenso fuoco di fucileria, mitraglia- 
trici e bombe a mano, hanno strenua- 
mente combattuto fino alla morte. 


28 MAGGIO - Roma. Il Messico, nc- 
codandosi definitivamente alla ‘lista 
dei paesi vassalli delle Potenze anglo. 


sassoni dichiarato guerra all'Italia, 
alla Germania ed al Giappone. 

Istanbul. Nahas Pascià ha presenta- 
to al Re la lista del nuovo Governo 
egiziani 


SI tratta di un elenco pressoché 
uguale a quello del Gabinetto prece» 
dente. È tuttavia, interessante notare 
l'assenza di Mahram Obeid Pascià, già 
Ministro delle Finanze, che era consi 
derato Îl cervello del Partito Watd. 
Egli è stato sostituito da Kamel Sou- 
dki. Il fatto conferma le voci secondo 
cui si era verificato un dissidio fra 
Nahas Pascià e Mahram Obeid Pascià 


29 MAGGIO - Roma. Il Duce ha ri- 
cevuto in udienza fl signor Subhan 
Chandra Bose, capo nazionalista in- 
diano, e lo ha intrattenuto in lungo e 
cordiale colloquio. 


Berlino. Da fonte competente è sta- 
to dichiarato oggi che le condizioni del 
Vice Reichprotector di Boemia e Mo- 
ravia, Heydrich, sono gravi. 

E stato poi confe che il co- 
mandante in capo dell'arma di pol 
zia, generale d'Armata Daluge, è sta- 
to chiamato a reggere provvisori: 
mente | poteri di polizia nel protetti 
rato. 


Roma, Muore l'illustre filosofo prot. 
Giulio Bertoni, Accademico d'Italia 
Era nato a Modena il 25 agosto 1878. 


30 MAGGIO = Parigi. Un attacco 
compiuto stanotte dall'aviazione in- 
glese sui sobborghi parigini ha cau- 
sato — secondo le notizie finora per- 
venute — 40 morti fra la popolazione 
civile ed un centinaio di feriti. Il bom- 
bardamento è durato due ore, sel ae- 
roplani britannici sono stati abbattuti. 


Lisbona. Si comunica che la radio 
di Nuova York ha annunciato l'affon- 
damento della nave tipo « Maryland » 
ad opera del sommergibile italiano 
« Barbarigo », L'annuncio è stato dato 
in lingua portoghese. 


31 MAGGIO - Roma. Il Duce assiste 
alla festa annuale della G.LL. allo 
Stadio dei Marmi nel Foro Mussolini 
e passa in rassegna due gruppi di 
Battaglioni della Milizia în procinto 
di partire per la zona d'impiego. 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE LIRE 500.000.000 
RISERVA LIRE 128.000.000 
SEDE SOCIALE: GENOVA 
DIREZ. CENTRALE: MILANO 


OGNI OPERAZIONE E | 
SERVIZIO DI BANCA 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


Una grande manifestazione italo- 
nipponica si è svolta al Teatro Reale 
dell'Opera per Iniziativa .della Società 
«Amici del Giappone». Questa mani- 
festazione, nella quale la Società ha 
concluso il ciclo invernale e primave- 
rile della sua attività, ha avuto un 
particolare significato politico, ‘mentre 
sempre più tenaci si atringono 1 le- 
Mami fra | due popoli, parallelamente 
a quelli che uniscono i due Governi 
nell'azione comune. 

Alla cerimonia parte- 
ciparono autorità e 
alte gerarchie, rap- 
presentanti dei Pae- 
si del Tripartito e 
dele Nazioni amiche. 
il Presidente della 
Società «Amici del 
Giappone» —Amba- 
sciatore Pompeo A- 
lolsi, ha recato agli 
amiéi nipponici il xa 
ito dell'Urbe e di 
tutto il popolo ita- 
llano, dopo di che 
l° Ambasciatore del 
Giappone, Ecc. Mo- 
kiri, ha letto un ca- 
loroso messaggio di 
risposta. Quindi lo 
Ambasciatore  Pao- 
lucci di Calboli Ba- 
rone ha parlato sul 
tema « Collaborazione 
italo-nipponica in pa- 
ce e in guerra », Tut- 
ti 1 discorsi sono 
stati accolti da vivi 
generali applausi. La 
manifestazione è sta- 
ta completata da un 
trattenimento lirico- 
musicale colla parte. 
elpazione dell'orche- 
stra del Teatro Rea 
le dell'Opera diretta 
dal maestro Oliviero 
de Fabrittis 


* L'Adetto Aero- 
nautico presso l'Am- 
basclata germanica a 
Roma, Kenerale di 
squadra nerea Max 
Ritter von PohI, si è 
recato al Ministero 
dell'Aeronautica per 
conferire a nome del 
Fahrer, alcune ono- 
rificenze. dell'Ordine 
dell'Aquila Tedesca 
ad ufficiali che si s0- 
no. particolarmente 
prodigati per rendere 
sempre più fattiva e 
concreta la collabo- 
razione della Aero- 
nautica itallana e te- 
desca. L'Ece. von 
Pohì ha pronunciato 
elevate paròle per 
sottolineare lo spi- 
rito di schietto ca- 
meratismo con cul 
gli aviatori def due 
Paesi hanno com- 
battuto e combattono 
su tutti 1 fronti di 
questa guerra: Îl Sot- 
tocapo di Stato Mag. 
giore generale di 
Squadra aerea. Giu- 
seppe Santoro, in 
tappresentanza | del 
Sottosegretario di 
Stato, ha espresso Ja 
fierezza degli ufficiali 
italiani per l'alto ri- 
conoscimento del F(- 
hier che suwgella una 
fraternità d'armi già 
consacrata da comuni 
sacrifici di sangue e 
da comuni vittorie. 


* 11 conte Thaon di 
Revel, Ministro delle 
Finanze, che durante 
{l suo recente sog- 
giorno a Budapest ha 
conferito col Reggen- 
fe «Horty, col Capo 
del Governo, coi Mi- 
histri e con le più al- 
te personalità magia- 
re, è stato accompa- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


gnato in quasi tutte queste Visite dal 
R. Ministro d'Italia Anfuso, il quale, 
insieme col Console generale Censi e i 
funzionari della Legazione italiana, ha 
anche presenziato all'adunata delle Ca- 
miele Nere alla sede del Fascio, in cul 
si è inneggiato agli immancabili desti- 
ni della Patria. 


* SÌ ha da Atene che il R. Plenipo- 
tenziario d'Italia per Ja Grecia, Pelle- 
grino Chigi, ha visitato alcune delle 
istituzioni assistenziali colà funzionanti. 
Egli ha potuto constatare che fl perso- 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


nale preposto a tall organizzazioni trae 
profitto dagli sforzi che le Potenze oc- 
cupanti fanno per assicurare anche in 
momenti difficili il funzionamento di 
opere umanitarie e di assistenza. 


NOTIZIARIO VATICANO 


® Giovedì quattro giugno ha av 
luogo nella Baxilica di San Pietro l'an- 
nunciata ora di adorazione alla presen- 
za del Papa, che, come vescovo di Ro- 


INDISCREZIONI 


ma, aveva invitato intorno a se i fedell 
della sua diocesi a pregare e a celebra- 
re così una delle feste più care al po- 
polo, e di vaste manifestazioni pubbli- 
che, necessariamente sospese per le ec- 
cezionali contingenze. Quando alle 18 
Pio XII è sceso nella basilica e dopo 
l'ossequio del Capitolo, montato in se- 
dia gestatoria, si è affacciato alla na- 
vata centrale, il tempio era gremito di 
folla: tutte le parrocchie di Roma e del 
suburbio avevano mandato rappresen- 
tanze. Numesosissimo poi il clero ed 1 
collegi Ecclesiastici con le rispettive 

«Scholae Cantorum ». 
Nessun apparato spe- 
ciale: ma, come il 
giorno dell'ascensio- 
ne, soltanto posti ri- 
servati intorno all'al- 
tare della Confessio- 
se, per ) Cardinali, gii 
Arelvescovi, 1 Vesco- 
vi, la Corte jl Corpo 
Diplomatico. Appena 
ll S. Padre è giunto 
alla Confessione, è 
stato esposto il Sa- 
cramento seguito su- 
bito dal canto dei Ve. 
scovi. Dopo i quali il 
Cardinale Solotti ha 
pronuneiato un di- 
scorso sacro invitan- 
do i fedeli a unirsi al 
Cuore di Gesù ed a 
fidarsi in Lui. A chiu- 
sura Pio XII ha im- 
partito la benedizio- 
ne col Sacramento. 
Sia al suo giungere 
che al suo partire, {l 
Papa è stato salutato 
da fragorosi applausi. 


* Pio XII ha con- 
cesso una speciale 
udienza alla nobiltà e 
al Patriziato romano 
che ha voluto recare 
al Vicario di Cristo 
uno speciale omaggio 
di generoso obolo. 


* Il Papa ha chig- 
mato a far parte del- 
la Pontificia Accade- 
mia delle scienze i 
Professori: G. Batti- 
sta Bonino ordinario 
di Chimica fisica nel- 
la Università di Bo- 
logna; Gnetano Qua- 
gliariello, ordinario 
di Chimica biologica 
nella Università di 
Napoll; Cornelio Hey. 
mans ordinario di 
Farmacologia nell'U- 
niversità di Gand: 
Dante De Blasi ordi- 
nario di Igiene nella 
Università di Roma e 
José Garcia Sineriz 
Vice presidente del 
Consiglio di Investi- 
fazioni Scientifiche 
di Madrid. 


* Un'affettuosa let- 
tera, piena di parti- 
colare stima e defe- 
renza ha scritto il Pa- 
pa a Mons. Carlo Re- 
Spighi prefetto delle 
cerimonie _ pontificie 
in occasione del 25° 
anno da che ricopre 
l'alta carica. Nella 
lettera sì ricordano ll 
benemerenze del dot- 
to monsignore versa 
tissimo nella music: 
sacra e nella sacra 
archeologia e parti- 
colarmente beneme- 
rito della conserva- 
zione del cimiteri cri 
stiani. Mons. Respi- 
ghi è segretario del- 
la Pontificia com- 
missione di archeo- 
logia sacra e magi- 
ster del. Collegium 
Culturum Martyrum. 
Iì cardinale Maglio- 
ne gli ha comunica- 
to per lettera la con- 
cessione del titolo di 
Eccellenza, 


LACTOIDEAL 


fanno lo IOGURT in c: 


propri: 


Piazza Carlo Felice 10. 


«+» fin dal primo boccone 


1 brw , le acidi rinvii 
la maggior parte dei mali di sto- 
maco sono prodotti da una sover- 

chia acidità che irrita la mucosa 

| delicata dello stomaco. Non tra- 
| scurate questi piccoli malesseri 
| che possono diventare cronici e 
condurre a dei mali più gravi, 
neutralizzate l'acidità eccer 

| siva prendendo dopo. ogni pasto 
| una piccola dose di polvere o 
| da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata. La Magnesia 

| Bisurata mitiga istantaneamente 
| la flatulenza, la pesantezza, gli 
stiramenti e tutti i mali di stoma- 
co. Per ben digerire fin dal pri” 
| mo boccone, domandate oggi 
so al vostro farm un flacone 


d Magnesia Bisurata a I, 5,50 0 
L. 9,00. 
DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


UN TALIA 
NA8775 Dt 
ds0MAVI 


Ing. E. WEBBER +0. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


Fotoincisioni Alfieri & Lac 


MIGLIAIA e MIGLIAIA di famiglie 


Lo IOGURT potete farlo anche voi 
con gli apparecchi e fermenti maya 
originale bulgara PUICEFF della 
Soc. An LACTOIDEAL 
Milano Via Caste/morrone 12 - Tel. 21865 
RAPPRESENTANTI: Roma, Valenti, via 


Viminale - Firenze, Farm, MOnstermann 
Piazza Goldoni - Torino, Ditta Caudano, 


UNA BUONA DIGESTIONE 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Una superba manifestazione di for- 
za e di giovinezza è stata quella che si 
è svolta il 29 maggio alla Città Univer- 
sitaria di Roma, per la celebrazione del 
XVHI Annuale della Milizia Universi 
taria: duecento ufficiali, milleseicento 


allievi ufficiali, rappresentanze dell'È 
sercito e del Battaglioni « M- hanno 
offerto una meravigliosa visione. 

Il Duce ha voluto presenziare la so- 
lenne celebrazione. che si è iniziata 


tolate ai gloriosi Caduti Univei 
quindi si è proceduto al giuramento de- 
gli allievi del primo corso ed infine ha 
parlato il Duce. Egli ha ricordato lo 
spirito volontaristico dei gollardì d'Ita- 
lla, che trae origine dal combattimento 
sostenuto il 29 maggio sui piani di 
Lombardia dal manipoli universitari del. 
la Tosc ed ha terminato con le m 
guenti parole: « Per noi uomini del Lit 
torio, la tradizione non è un reliquiario 
di eventi o di cose passate, ma è un 
atto attuale e quotidiano di fede: fede 
nell'Italia, fede nelja Vittoria, fede che 
vol dovete conservare nei vostri cuori 
intatta, immacolata, incorruttibile 

Altissime, prolungate acclamazi 
colsero le parole vibranti del Du 
si rinnovarono con travolgente entusia- 
smo al termine della solenne cerimonia, 
conclusasi con la consegna delle decora- 
zioni ai prodi che si sono distinti per 
atti di valore, e con lo sfilamento del 
battaglioni a passo romano dinanzi al 
Duee. 


è. Il Segretario del Partito, dopo il 
rapporto tenuto ai Vice Comandanti fe- 
derali della G.LL., nei giorni 2 e 2 
maggio, dai Vice Comandanti Generali 
Sellani e Bonamici, ha dato le diretti 
per la realizzazione di quanto è stato 
affermato e stabilito dal Direttorio Na 
zionale del P. F. per la Gioventù 
Italiana del Littorio, Egli si è partie 
larmente intrattenuto sull'esame dell'at- 
tività assistenziale della G. L L. e sulla 
organizzazione, l'attrezzatura e il fun 
zionamento degli Educatori, in attuazio. 
ne degli ordini det Duce ed in riferi 
mento alle necessità delle varie pro 
vineie. 


* Il Comarido Generale della G. I I 
d'intesa col Ministero dell'Educazione 
Nazionale, allo scopo di aggiornare gli 


insegnanti sulle disposizioni relative al 
l'indirizzo ed all'ordinamento dell'edu 
cazione fisica nella scuola e nelle orga 
nizzazioni giovanili, e di perfezionare 
l'insegnamento secondo Îl sistema ed fl 
metodo educativo della G. I. L., orga- 
nizza per la prossima estate, come sta 
bilito dal Calendario della G.LI., uni 
serie di corsi nazionali di educazione 
fisica. 

Tall worsi si svolgeranno a Roma (per 
la sezione femminile) e a Vicenza (per 
la sezione maschile). Avranno la durata 
di un mese e si svolgeranno in due tur 
ni: il primo dai 1° al 30 luglio; ed il 
secondo dal 1° al 30 agosto. 


+ Domenica scorsa, alla presenza di 
Duce, del Segretario del Partito, delle 
più alte gerarchie del Partito e del Go. 
verno e dei rappresentanti delle Naziori 
amiche, si è svolta allo Stadio dei Mar- 
mi al Foro Mussolini, l'annuale saggio 
ginnico-militare della Gioventà Italiana 
del Littorio. 

JI magnifico stadio era gremito fino 
l'inverosimile di una folla entusiasta 
che ha fatto al Duce una dimostrazione 
indimenticabile di dedizione e d'affetto. 

Il grande saggio, mirabilmente ese 
guito dalle organizzazioni giovanili del 
Partito, ha sollevato ondate di entusta- 
amo, specie quando il Duce ha, a gran 
voce, espresso il suo elogio a tutti | 
giovani partecipanti alla stupenda n 
nifestazione. 

Durante lo svolgimento del saggio so 
no state consegnate le ricompense al 

‘alore militare ad alcuni ufficiali e 4 
vani fascisti distintisi a Bir el Gobi e la 
fiamma di combattimento ad un nuovo 
Battaglione di Giovani Fascisti. 

‘Anche nelle altre Provinele, alla pre- 
senza di gerarchi appositamente desi- 
Kinati dal Segretario del Partito, si sono 
AVolti i saggi ginnico-militari riscuoten- 
do gli applausi più entusiastici delle 
folle che hanno gremito gli stadi dove 
tall saggi sono stati eseguiti. 


è 1) Segretario del Partito ha assistito 
la settimana scorsa in Roma, ai giura 
mento di un Battaglione volontari della 
G. I L. svoltosi in una caserma dove 
erano schierati in armi anche due bat- 
taglioni di fanteria. Alla solenne e au 
stera. cerimonia erano presenti il C 
Mandante del Corpo d'Armata di Ro 
ma. il Generale comandante la difesa 
territoriale. un Vice Comandante Ge 
nerale della G. J. L. ‘ed | componenti 
la Missione slovacca in) quei giorni ospi- 
te dell'Urbe. 

‘popo il giuramento |l Battaglione 
della G. L L. € | due Battaglioni di fan- 
teria hanno sfilato a passo romano da- 
vanti aì Segretario del Partito e alle 
Gerarchie e autorità presenti. 


SPORT 


* Ciclismo. Importanti variazioni so- 
no state apportate nei quadri dei cor- 
ridori professionisti. Difatti, sulla scor- 
ta delle prove compiute sono retrocessi 
dalla prima alla seconda serie i corri- 
dori Cottur Giovanni e Canavesi Seve- 


er 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


rino; vengono per con- 
tro trasferiti nella prima 
serie stessa | corridori 
Bailo Osvaldo e Ortelli 
Gino. Come dilettanti 
scelti sono invece qua- 
licati 1 corridori Ber- 
tocchi E., Cervellati I 
Goretti Marini ©. 
Nardini E., Olivieri O, 6 
Pedroni S. 


* Tennis, Per iniziati- 
va della Federazione 
svizzera, sono attual- 
mente in corso trattati- 
ve con la Federazione 
italiana per la conclu- 
sione di-un incontro in- 
ternazionale Italia Sviz- 
zera n larga furmula, 
cloè con la partecipa- 
zione di sel o otto gio- 
catori, È probabile che 
Il massimo ente italiano 
chieda anche l'inclusione 
di incontri femminili. 
L'interessante confronto 
potrebbe aver luogo nel 
corso del mese di agosto, 
in città svizzera, forse 
a Zurigo. 

— È accertato che la 
sede dell'incontro inter- 
nazionale Italla-Germa» 
nia valevole per il trofeo 
Roma non sarà Torino 


ma Milano. 

Sono confermate inve- 
ce le sedi di Roma per 
Italia-Ungheria e di Via- 
reggio per 
zi 


Italia-Croa- 
Non è da escludersi 
nche la conclusione di 
un Incontro Italia-Roma- 
nia, che in caso favore- 
vole verrebbe assegnato 
a Torino. 

Attualmente i tecnici 
della F, I T. nm pro- 
spettano anche la possi- 
Lilità di assegnare a To- 
rino il campionato nazionale assoluto, a 
Milano quello di Il categoria e ad Ales- 
sandria quello di III categoria. 


* Scherma, Tl torneo di Vigevano che 
sì disputerà il 7 giugno malgrado l'as- 
senza degli spadisti svedesi avrà ugual- 
mente carattere di internazionalità. 


cia lominosità aneora maggiore! 


Tutto l'incanto dei motivi not 
turni + sia ia bianco nero che 
in celori - vi schiude il nuo 
vo obbiettivo notturno ul. 
traluminoso costruito per la 
Kine-Exokta, il BIOTAR 
F.1,5,7,5cm. Tempo di espo. 
sizione solo un quinto del 
‘diaframma F3.3. 
Prospetto dettagliato sul 
la Kine-Exakta, la vera 
Reflex a un solo ob- 
biettivo di illimitato 
uso, gratis a richiesta 


FOTOFXACTA TORINO Via Boucheron 2 bis 


che si disputerà a Forlì con un com- 
plesso di 140,000 lire di premi. 

Subito dopo 1 tiratori saranno {mpe- 
gnati a Ferrara per la Coppa Italo 
Balbo, che consterà di due gare con 
150.000 lire di premi. Faranno seguito 
le riunioni di Padova e Modena. Que- 
sto intenso periodo si chiuderà a Bolo- 
gna dal 27 al 30 con la disputa di quat- 
tro prove. 


La F. I S. è riuscita infatti a defi- 
nire la partecipazione di due tiratori 
‘ungheresi. Si tratta di 
Goeszy, che fece parte 
della squadra magiara 
de onere 
Che ea nippre. 


sentativa e di Berszeny! 
un giovane non ancora 
affermatosi in campo in- 
ternazionale. 


* Nuoto, Quest'anno la 
F.I.N, ha compilato una 
tabella di tipo di quella 
già esistente per l’atle- 
tica leggera, che va da 
1200 a 0 punti. In essa 
viene dato un punteggio 
di 1000 ai primati olim» 
pioniei in modo da avere 
uno sfogo in su di 200 
punti e in giò di 1000 
punti per gli altri tempi 


raggiunti, 1 primati 0- 
limpionici sono stati 
scelti perché ottenuti 


nelle stesse condizioni 
di piscina e per quanto 
riguarda l'acqua e la 
lunghezza del campo, di 
gara che è sempre di 50 
metri. 


— N campionato di 
pallanuoto serie A_ verrà 
disputato quest'anno in 
due tornei e la classifi- 
ca sarà fatta per som- 
a di punti. Il primo 
orneo vedrà la sua ef- 
fettuazione a Genova 
verso la fine di giugno 
e il secondo il 23 ago- 
sto a Bologna. Essi a- 
vranno la durata di tre 
giorni. 

— Il campione mon- 
diale di permanenza in 
acqua, Pietro Candiotti 
nonostante 1 suoi 50 
anni suonati, ha. volu- 
to tentare per un'ultima 
volta di unire a nuoto 
Rosario a Buenos Aires, 
ma dopo aver percorso 
350 km. nuotando senza 
interruzione per 76 ore 
e 45 minuti, vincendo 
maltempo freddo tem- 
peste, quando era già 
in vista della mèta, il 
valoroso atleta ha do- 
vuto abbandonare » Je 
prova vinto dal sonno 


* Tiro a volo. Il cor. | 
rente mese di giugno sa- | 
rà per il tiro dl piecio- | 
ne ricco di fervida atti- 
vità. Fra le manifesta- 
zioni, la prima e la più 
importante sia per il va- 
lore morale, sia perché 
ha assicurato Ja parteci- 
pazione di tutti è nostri 
migliori «tiratori, è il 
Gran Premio del Duce, 


COME-:L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel 

lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,. man 
tiene alla “OMAS., 

il primato di stilo. | 
grafica di «classe. 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa. 

. maest: polaio, 
è uomo che ragiona di sua testa € Tuscha facilmente convincere dalle chiac: 
chiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va în chiesa e di fronte alla bontà cri- 


stiana si sente d'animo raddolcito e indulgente, cosieché accett La 
Hinannins Parsetti con Giovannino Trappa, e ‘di figlia Enrichett l'csa Andrea Bse: 
cinì, segretario del Comune. Poi nel giorno di Pasqua tutti si riuniscono in casa di 
Andrea Paccini e della madre di lui, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibile 
€ Impressionabile. La signora Adalgisa confida nd Ignazio Trappa la sua appre 
per la vicinanza di una tal Viadimira Bossenghi, una pazza scioperata che abita una 
casa vicina a quella dei Pacini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Vladimira, ne studia rapidamente il 
carattere, accetta l'ordinazione di un palo di scarpe, poi torna a casa Paccini senza 
la a nessuno dei suol propositi. Alla sera arrivando a casa sua trova infilati 
lla fessura dell'uscio due bi ssa Diomira Castrueci 
del Serchio e uno del parroco don Bacco! rocchia per comuni» 
‘cazioni. Maestro Ignazio va a parlate con don Maccolli e il giorno seguente sì reca 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
nella sua villa non per ordinargii scarpe ma per chiedergli consigli 
questioni intime. E comincia a parlargli di w 
dostui un giovane agricoltore appassionato della terra. Trappa ascolta e riflette per 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno dopo Trappa riceve nel suo laboratorio 
Gianfranco Galeazzi. 1 due pariano della contessa Castrucci. Prima che Galeazzi sì 
congedi da Trappa giungono Viadimira Bossenghi e Lucia Vanzetti, una sua amica 
Rimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi. Poi Trappa consegna a Vladi- 
mira le scarpine ch'egli ha confezionato per lel. Invita Viadimira e la sua amica a 
Festare a cena in casa sua € poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, penserà 
Galeazzi a riaccompagnare a casa Viadimira, Galeazzi segue il carrozzino galoppando 
sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando a Vladimir alla quale ha pro- 
Messo di dare lezioni d'equitazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce 
Ad acquistare un bel cavallo balo. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso în dono 
a Viadimira che prende subito la prima lezione. 


propositi, non prendo impegno di darvi lezioni, Gianfranco, vol che 

siete un cavaliere, potete intendermi. Non c'è cosa che più v'indi- 
sponga d'un uomo che la dia vinta alla bestia. Si starebbe freschi noi fantin 
Dovete credermi se vi dico che in vita non una sola volta tra le mie gambe un 
cavallo fece come lui voleva. Mi ricordo una volta a Roma, una staccionata 
meno trenta volte, e non c'era verso di farlo saltare: dissi al cavallino: tu sal 
te lo dico io, staremo a fare avanti e indietro fino a domani, ma tu saltera! 
quando capì, saltò. E i due cavalli del mio caro principino! Ce ne volle, per ri 
Gurli all'obbedienza. Ma sapete cosa avvenne poi? Che quando li montavo io, fila- 
Vano ch'era un piacere; quando ll montava lui, da capo con le bizze. E. percii 
Lisognò cominciare con l'educare il principe, con il fargli intendere che cos'è 
l'animo del cavaliere. Anche questo non è un discorso inutile, anzi è lezione, 
continuò, rivolgendosi a Vladimira — viziare il cavallo ci vuol poco o nulla 
perché il cavallo sente la mano, oh, se la sente! e quanto più si sente dominato 
altrettanto si sente sicuro e protetto. Dovete fargli sentire che può affid che 
301 siete capace di fare le cose più straordinarie. Tante volte, un cavallo non 
Darte come dovrebbe, perché non sente vera decisione nel cavaliere, e non si lan- 
Pi in salto perché dubita di chi lo cavalca! Fategli sentire di essere padrone del 
mondo, ed anche lui diventa padrone del mondo! 

Gianfranco approvava con il capo, ascoltando attentamente. Vladimira, che, 
aa principio, non si era fermata abbastanza a considerare quel povero diavolo 
Gî Giuli. che, vestito non tanto meglio di uno straccione, con la schiena curva 
come un crostaceo, un paio di scarpacce ni piedi e delle brache penzolanti e 
faltoppate, non dava a vedere gran che di sé stesso né incuteva rispetto, pian 
Llano era rimasta soggiogata dalle parole di lui e più ancora dall'espressione 
pie assumeva la sua faccia nel giro dei pensieri che manifestava. In quel ber- 
Chltaccio calcato sulle orecchie entro il quale gli scompariva quasi tutta la testa 
ie SUA faccettina solcata da profonde rughe, con la pelle flaccida cd emaciata. 
gonfia intorno agli occhi piccolissimi, pareva quella d'un vecchio, stanco e senza 
Forse. Appena s'era messo a parlare di cavalli, s'era tutto animato; aveva co- 
forrciato a vibrare dalla testa ai piedi, dimostrandosi tutto nervi. Gli si srano 
Tllancati gli occhietti, d'ordinario chiusi dal gonfiore dell'occhiala. il sangue 
spara circolnto nello sua faccia, il gesto gli era divenuto rapido e scattante, I 
2Uewi che portava addosso erano scomparsi. Era bastato che Gianfranco di" 
Conc. C °° Beco il fantino! — perché Viadimira lo immaginasse in costume dal 
Cesse: sgargianti, in corsa sopra un purosangue lanciato in un gruppo d'altri 
folitini, verso il traguardo, tra il delirio d'una moltitudine assiepata. Allora. 
tentinessa e obbediente, guardandolo in diverso modo che prima, ascoltò la le- 
sota teoretica ch'egli le impartiva, mettendola nella posizione voluta per spie- 
Tone teo un piede giù nella staffa, {l salto con il quale assestarsi sulla sella 
SUI si passò ‘alla pratico, e Viadimira si dimostrò agile e risoluta, elettrizzai 
Pol iriza suggestiva del. maestro. Ma dovette, due, tre, cinque, dieci volte. 
dalla forte Fimontare, finché Giuli, inchiodatele con dita di ferro le ginocchia 
Alla sella, senz'altro, mise al trotto il cavallo. 


XII — Ah, no — rispose severamente Giuli. — Se partite con simili 


rai 


XVI 


DOMANI TI VOGLIO! 


Beppe Taldini non giunse ‘alla via maestra, che incontrò Alfonso Barzetti in 
motocicletta, gli fece segno e quegli si fermò. 

ototraspetia Gianfranco Galeazzi al mio podere. podere Bossenghi, — gli disse 
— pare che abbia da discorrere con voi d'una costruzione da fare. Volete venir 
subito, o gli date appuntamento per domani? 

'Barzetti. da principio, rimase stupito, poi stette a meditare, alla fine disse 

Barzetti: ‘nia sorella Adalgisa Paccini, la conoscete. Benedetta donna ci tiene 
scmpre in pensiero. Cerco di sbrigarmi e sono da Galeazzi 

Fuilzlirono tutti e due la stradicciola degli ontani e del pioppi e davanti alla 
call Puccini si separarono. Ma, allontanandosi, Beppe senti alle spalle le so- 
Sagliere del carrozzino di Andrea Paccini. che certo veniva a cara dal Comune 
€ si voltò a salutare. « E sempre gente di rispetto — disse tra sé — e se quel- 
l'Andrea ti può favorire, ti favorisce ». 

alfonso Barzetti trovò la sorella in grave stato. Era distesa sul letto, guar- 
dall ritratio del marito posto sul. canterano e illuminato da un lumino ad 
Sio che gli stava dinanzi come dinanzi all'immagine d'un santo, € piangev 

lo Sono qui — disse, il capomastro, entrando. — Fuori è primavera e fa caldo. 
si sta proprio bene, fuori. E tu, te ne rimani qui, a Jetto, come se avessi la 


febbre, al buio! 


beer me non c'è più primavera! Non c'è nulla! — singhiozzò Adalgi 
I Non c'è nulla? E dici di credere in Dio? È bestemmia! 
_ ‘Ah Iddio sì — mormorò subito la donna, spaventata. + E se mi chia- 


‘ere l'altra vita accanto al mio Giambattista! Un uomo 


masse a sé, mi facesse vivi 
i ha confortato, un uomo come non si trova uguale!... 


ho conosciuto, un uomo mi 
°_° Brava! E tuo figlio? Non c'è tuo figlio? 

_ il'imio Andreuccio! Di me, tra poco non ha più bisogno Quella Enrichetta 
par proprio brava ragazza. E i Trappa son gente di merito. Io potrei andarmene 
con il mio Giambattista! 

— Con il voler di Dio! 

_ sì, sempre con il voler di Dio! : 

a Se uno s'ammazza, c'è il voler di Dio? Se uno si toglie la vita che Dio 
gli ha dato, è contro Dio! 

— Ah, sì... è vero... è giusto! 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) i 


purenat 


tranquilla, senza 


stesso che non veder più Giambantisto: 
è nelle grazie di Dio e tu vuoi ritro- 


— Hai ragione Alfonso, ma devi capire ch'è sempre più facile parlare!... 

— Ah, certo! Predicare, lo so, è DIE facile! Adesso, bisogna che t'alzi! Ecco, 
per l'appunto il tuo Andreuccio. 
aria venne avanti, si curvò a baciare sua madre e si sedette sulla sponda 

— Ora stai bene, è vero mamma? 

Sì, ora sto bene. Lo dicevo ad Alfonso. 
Oh, meno male! Zio Alfonso, l'hai sentito tu stesso che ora la mamma si 
pente, bene! 

Ò l'ho sentito... — mormorò il capomastro, come se dicesse tutt'il 
contrario. Stasera, dopo cena, vengo con Mariannina e Giovannino e forse 
anche con Enrichetta Trappa. Passeremo un'ora insiemi 

— Benissimo! — approvò Andrea, — Io non mi muovo di casa. Intanto, ecco, 
poiché siamo a discorrere, bisognerebbe, è vero zio Alfonso, bisognerebbe che 
la mamma si risolvesse una volta a scendere'al Secco. A parte la formalità, i 
miei suoceri, naturalmente, ci terrebbero ass; veder la mamma a casa loro. 

— Troppo giusto! Esatto! — confermò il 

— Io non mi sono una volta sola allonta: lal giorno in cui ne usci 
Giambatttista — gemette Adalgisa e i fiori a lui, in Camposanto, li reca An- 
dreuccio, fiori del nostro giardino, colti da me. E nemmeno una volta ho avuto 
la forza di andare al Camposanto; quando ci andrò, ci andrò per restarci... Ma 
perché poi non ci sono andata? Perché in me c'è la convinzione che Giambat: 
tista non stia li, ma sempre in casa, e mentre parliamo è presente e ci ascolta. 

— E se è così, certamente egli ti dice di uscir di casa, andare al Secco dai 
Trappa, dar segno di affezione a tutti quelli con cui in rapporto... — con- 
siglio vazientemente il capomastro. 

— Ah, no, è troppo forte per me uscir di casa! — esclamò Adalgisa e parve 
che soffocasse. 

Alfonso fece un segno ad Andrea, per dirgli di non parlarne, poi aggiunse: 

TA più tardi, dunque. Devo scappare perché mi si aspetta qua vicino. 

Appena fu fuori, respirò forte. In quella casa, non riusciva a starci dieci mi- 
nuti sereno: gli pareva, ogni volta, di essere soffocato. A suo cognato Giambat- 
tista Paccini, anche lui aveva voluto assai bene: se n'era andato e perciò la 
vita doveva fermarsi? In quella casa, invece, la vita s'era fermata, Quel povero 
Andrea era davvero un figlio d'oro: mai uno svago, un divertimento, La Prov- 
videnza, in premio, gli aveva fatto trovare Enrichetta Trappa. Si poteva, co- 
noscendola, esser certi che con lei sarebbe entrata nuova vita in casa Paceini, e 
ch'elia sarebbe stata capace di reggere alle malinconie della subcera ed anche 
di dominarle. 

Benché fosse sempre mal prevenuto, il capomastro non poté fare a meno di 
constatare che gli si alleggeriva il petto, quando, entrato in motocicletta nel 
podere Bossenghi, Re da Galeazzi dietro la casa, si trovò davanti allo 
spettacolo dei ca: i, di Vladimira in sella, di Giuli con una verga in mano, 
di Caterina estasiata, di Beppe che continuava a rincalzare la terra intorno 
91 maneggio. 

— Benvenuto, capomastro! — gli gridò Vladimira, continuando a trottare. 

— Avete visto, eh? Voi che cavalcate la motocicletta! — gli diceva Gian- 
franco indicandogli la signorina. 

— Ma la signorina Vladimira è già un pezzo che va a 
mirandola il capomastro. 

Già un pezzo! — squillò colei, ridendo. — Prima lezione! 
Ah, non ci credo! Scusatemi, ma non ci credo! 

— Proprio così! — testimoniò Gianfranco, — È nata per cava mare quel pic- 
colo diavolo! 

— Piecolo diavolo! — fece come un'eco Vladimira, scoppiò a ‘ridere, perdette 
l'equilibrio e per poco non ruzzolò. 

Giulì, come se fosse scattato con una molla, era saltato a fianco della bestia 
e aveva dato una spinta alla signorina, una spinta così precisa, ch'ella s'era ri- 
trovata in equilibrio. 

Ma, due giri ancora, e Giulì fermò il cavallo. 

— Perché? — domandò Vladimira. 

Perché bi per oggi — sentenziò Giuli. 

— Ancora un pochino. Non è passata mezz'ora... 

"Tre quarti d'ora buoni — ribatté Giuli, consultando il suo orologio da polso. 

— Ma ancora cinque minuti! 

— Non un minuto. Uno, lasciar le staffe, «due scavalcare.stre a terra, + 

Ma al due, Viadimira non riuscì a trar su liberamente le gambe cosicché al 
tre, a terra ci andava piuttosto con la testa: bastò un'altra piccola spinta di 
Giuli ed ella si trovò in piedi, 

— Bene — disse Giuli, che allora non s'era pronunziato — andiamo ben: 
Avete disposizione. E... sotto, come vi sentite? aggiunse, molleggiandosi 
stesso sulle gambe. 

— Come « sotto »? — domandò Vladimira, 

Ma le rispose Gianfranco con una risata. Anche Barzetti, Caterina e Beppe 
risero. Vladimirà arrossi; ma rise anche lei. 

Giuli, invece, serissimo, continuò: 

— Domattina, poi, quando vi levate.., 

La risata di Gianfranco che s'era mantenuta discreta, alle parole dell'ex fan- 
Hno, esplose fragorosa e si comunicò a Barzetti, a Caterina, e a Beppe, il quale 


— Domani, ti voglio, domani... 

Giulì si voltò, congiungendo Îe mani, a Gianfranco e agli altri: 

— Eh, se vogliamo ridere! — disse severamente. 

Gianfranco subito si ricompose: 

ragione, Giulì, non c'è nulla da ridere. Tu sei un maestro e sai quel 


Ma siccome Giulì ricominciava a molleggiarsi sulle gambe toccandosi sotto, 
le risate, maltrattenute, scoppiarono di nuovo. 

— Insomma — disse Giuli energicamente, volto alla sua discepola — domani, 
quando vi leverete, non vi sentirete come vi sentite oggi. Bisogna che vi trattiate 
da vero cavalleggero, niente paura, aceto e sale, e se brucia, lasciate bruciare. 

Vi sentirete anche un po’ da per tutto le ossa rotte: bi schiena... 
Vi verrà voglia di starvéene sdraiata. Niente sdraiata, invece, e niente letto! Scen- 
la corsa! il vostro mezzadro ch'è bersagliere 


vallo! — disse am- 


gni al pe fue 0. Dopo 
dieci minuti il sangue riattivato vi avrà fatto scomparire o quasi ‘gl'indolenzi» 
menti. Mangiar bene a mezzogiorno, poi, sonno. Alle tre, sono qui. e di nuovo 
in sella. 

— Signorina Vladimira, v'ho portato un maestro? 

— Vero maestro! E grazie, signor Giuli. 

Chi avesse veduto l’ex fantino 
ora, dopo la lezione a Vladimira, anche nei laceri panni in cui si trovava, TA 
l'avrebbe più riconosciuto. Più giovane, forte, orgoglioso, pieno di dignità 
fierezza. Accarezzò il baio, poi disse, guardandosi la mano: 

— Una coperta. Ci vuole una coperta. 

— Di lana? — domandò premurosa Vladimira. 

— Tanto meglio — approvò Giuli. 
© — Caterina, hai sentito? — disse Vladimira, volgendosi alla servente. 

— Ho sentito. Corro. 

intra voleva ‘parlar della stalla con Ganfranco e Barzetti, ma Giuli ta- 


corto: 
is Cosa, cosa? — disse. — Volete starvene ancora qui, in cotesto arnese? Su- 
bito sopra. Vi svestite, chiamate Caterina, anzi, ve la rimando io, quando mi 
ha recata la coperta e; gran massaggio. tninuti: in riposo pol, © pol, potete 
rivestirvi: Siete sudata. 

Mezz'ora dopo, quando Vladimira, rivestita da signorina, più elegante del so- 
lito, ridiscese, trovò tutto fatto. Barzetti sapeva già dove e come doveva essere 
la stalla. aveva prese misure, segnati appunti e, fatti i calcoli, promesso che In 

ieci giorni, la costruzione sarebbe stata allesti! |, s'era accomiatato, pre- 
na Galeazzi di salutarle la signorina, per la quale non aveva potuto tratte- 
nersi d’esprimere ammirazione: — È graziosa, non c'è che dire! — aveva con- 
cluso, e, inforcata la motocicletta se n'era partito. Beppe Taldini aveva sentito 


ie. x 
andartene di là sicura della grazia 
senza bui 


fai 
‘era intenzione di 'olaafrancò ‘e Giuli di tornare fadietro' con'1l basa è quasi 
O Che? Ta sera gialla non: pub: cepltdre n'a gran signoce? 
lanfranco e Giuli s'erano guardati in faccia. Poi avevano voluto 
Stalla del mezzadro. Perché no? Non c'era male! Bisognava, però, ri- 
rolte Lei oto le Ictiiera © menteneria pulita, — Per lettiera, non ci 
aveva 


te — promesso 
Giuli gli aveva date le ni precise per i pasti della bestia, e poi lo 
aveva lasciato a preparare in sottie, lettiera. Il baio era stato legato, libero 
della sella e rotetto dalla bella coperta recata da Caterina, fuor della stalla, 
Ratti iva e diceva che aveva fame. 
— diceva Giuli a Beppe, quando comparve 
fu felice di sapere che il suo cavallo era proprio suo e rima- 
neva nel suo podere: 


Eoi 


— Oh, si, l'a i Tanta pensi Ho fo stessa, più tardi, a dargliene. 
sta. no, po! — la redargui G iulì. — Le bestie sono un orologio, Caricate 
TOYS, ? Ho dato a e la prescrizione. Sta per tramontare; Ga- 
lei ed io ia A cavallo ul, a piedi io. 


vie. "Andarvene |? Ah, no, niente affatto. A casa mia, adesso, a riposarsi e 


bere un blechierino. 
Giuli guardò in faccia Gianfranco come per domandare a lui il permesso, 


— Eh, se t'invita! — disse pronto, Gianfranco. — La signorina Vladimira non 
rimanda nessuno avergli data prova di cortesia. 
— E già, — mormorò Giulì, soddisfatto. Ma quando fu per var- 


già stati, Trappa 
forse dieci giorni prima e Gi 
calzoni quasi temendo che potesse insudiciare. 

— Anch'io, veramente, ho gli stivali fangosi — disse Gianfranco — v'insu- 
diceremo il bel salottino. 

— Non ci badate! — li incoraggiò Viadimira, ridendo. — Dalla mattina alla 
sera non ubbiamo nulla da fare né io né Caterina, tranne che pulizia! 

Tuttavia Giulì senti f3 bisogno d'abbottonarsi la giacchetta e d'assestarsela 

ido posto nella soffice poltrona indicatagli da Vladimira, 
ed assunse subito atteggiamenti signorili. 

Era stato preparato, in sala da pranzo, un bel mucchietto di panini ee: 
rati e variamente iaortt di di prosciutto, formaggio, sardine. Ma prima ch 
terina li recasse, Vladimira volle oftrire ai due ospiti un liquore che ca 
non avessero mai bevuto, e tirò fuori dal suo armadietto una grande bottiglia 
di autentica vodka. 

Ed ecco Gianfran: 
dere, Giuli cavò dal 


co, tag veder qualcosa che non s'aspettava di ve- 
taschino del 


la giacca un monocolo, se lo ap con elegante 
sveltezza all'occhio destro, Stagni il collo per osservar la bottiglia che 
VIa mostrava. 

i — esclamò egli, come se rivedesse una vecchia conoscenza. — 

quanti anni che non ne assaggio. 
— Dunque la conoscevi, Giulì! — argomentò Gianfranco, divertendosi assai 

prov 4 nuovi ti dell'ex fantino. 

ra aveva già versato, non in bicchierini da rosolio, ma In ble- 
chieri fi più capaci, Giulì ne prese uno e, detto fatto, lo tracannò come se 


"Ira "pe sr Giai dr DOTE VIA Arie arr: iba la vodka l'ho visti 
- siiinor Giu! pprovò Vladimira — da bimba la vodka sta 
bere così, tra altra’ gente s'intende! 

— Ah, si fa bene cosi? disse Gianfranco. — E allora proviamo! Tracannò 
anche lui, gli si arrossarono gli occhi, ma facendo schioccar la lingua, egli disse: 

— Buona davvero! Né è così forte come la nostra grappa! però, si mo- 
strò assai curioso di sapere dove Giulì l'avesse mai bevuta pri 

— Quando, poco fa, con il contadino stavate parlando del tempo, in cui era- 
vate soldato, del fronte e della grande guerra — disse Giuli — a.momenti, mi 
mettevo a parlare. Poi, pensai: a che scopo? tempi passati, meglio badare al 
baio Fedele, E non dissi nulla. Ma al fronte ci fui anch'io, e una notte, spara 
che ti sparo, mi trovo prigioniero. 

— Prigioniero! 

— Sissignori, prigioniero. Eravamo all'ottobre del "16. Dove credete che 
trascorressi tutto il tempo fino all'armistizio? Nella bel città di Budapest! 
Molte peripezie prima di giungervi, ma quando ci fui, e si cercò tra i prigio- 
nieri chi s'intendesse di cavalli m'aiutò la buona fortuna. Avevo sempre detto 
corna di Cecco Beppe e il po' di guerra che avevo fatto, l'avevo fatta con il san- 
gue ‘agli occhi; ma deglî ungheresi non avevo detto mai male: non li cono- 
scevo. Imparai a conoscerli a Budapest e dico la verità: mi piacquero. Fui messo 
alle dirette dipendenze d'un. generale, attendente, si direbbe da noi. Io non 
so che diavolo facesse. Certo, al fronte, c'era stato, al fronte russo, ma ora se 
ne stava con-la moglie, bella donna in un palazzo, un palazzo che non so dirvil... 
Insomma era a un Comando, tal quale si direbbe un ministero... E masticava 
anche l'italiano... Grande amica e protettrice mi diventa la signora... « Ah, l'I- 
talial — mi diceva. — E Venezia! Oh, Venezia! Ci andavo ogni anno, sapete? E 
tornerò ad andarci quando finisce questa storia! — diceva così proprio, la guer- 
ra la chiamava «questa storia ». Era entusiasta dell'Italia e allora cominciò ad 
avere in me un servitore fedele: appena apriva bocca, era servita. La scude- 
ria, dal momento in cui ci entrai io, diventò un’altra cosa. Dapprima i soldati 
borbottarono e mi guardarono te; poi capirono ch'io ero prigioniero 
sì, ma godevo le simpatie del generale e della moglie, e allora cominciarono 
ad ubbidire. D'altro lato io, che avevo in tasca una dal gene- 
rale, entravo ed uscivo dal gran Comando come loro non potevano e li i sol- 
dati mi salutavano tutti come se fossi un ufficiale. Io non ero che un caporale 
CavaIgZO appiedato. La signora a generale mi dava pacchi interi di siga- 
ge TE 0, di sbra distribuivo Lo) 

lu 


la, un ordine, una precisione, che tutti 
dicevano: accidenti che italiano! Durante una cavalcata E nei dintorni di 
Budapest, appresso al generale che andava tra un gruppo d'al! sen- 
til chiamare e mi feci avanti sempre a cavallo, « Vedete — mi i ice fl generale — 
quella spianata lassù? Ci sono degli ufficiali. Siete buono a recare al galoppo que- 
sta borsa? Un quarto d'ora andare e tornare! ». Guardo, potevano essere due chi- 
lometri in linea d'aria, ma il e era o di fosse, perineo e sgendbal da 
staccionate. « Perché no, eccellenza, fi del mio meglio ». Un maggiore che sta- 

va a fianco del generale mi consegna Da borsa. Metto Il cavallo al ricono; non 
vedevo né fosse, né staccionate, un galoppo serrato come se fossimo in maneggio. 
In cinque minuti, ero arrivato. C'era un colonnello con due capitani che m'ave- 
vano seguito con il binocolo, Quando sono davanti a loro, il colonnello mi fa: 
Ria Sen siete vestito voi? Che Sprite ». « Italiano, pica signor co- 
lonnello ». 

Il colonnello guarda prima un capitano, poi l’altro, poi dice: « Cavalcate beni- 
no! Ma giù al Carso c'è poco da cavalcare! ». « Ero appii 
«Ho capito, Potete andare, salutatemi ti signor 
generale e gli altri che mî 


parlare in ungherese con gli altri ufficiali. Al ritorno a casa, il generale mi fa 
Chiamare nel suo studio, E ci trovo, oltre a lui, la signora e due ragazzi, che si- 
no allora avevo veduto solo di sfuggita. « Ecco i mieit due ragazzi, Giulì », fa af- 
fabilmente il generale. I due ragazzi, uno di forse quindici anni, l'altro di forse 
tredici, s‘inchinano come s'io fossi un personaggio, « Siete buono, Giuli, di metter- 
mi in sella questi due ragazzi? » riprende lui. Ed io: e Senza dubbio, eccellenza, 
fra due mesi, due fantini. « Evvia, due 
di fantino ». « Ah! — esclama 
rimasti incantati a guardarvi! Fosse, 
gazzi, eccellenza, fosse, staccionate, vial... io. La costituzione ce l'hanno, 
li vedo». E due mesi dopo, € padre non credevano ai loro occhi... Oh, po- 
trei raccontarne ancora... poca avrei da raccontarne!... Ma è meglio tornare al- 
la vodka, e le bottiglie di vodka iaia) proprio a berle quel bravo generale. 
Gli ungheresi non erano nemici dell'Italia. Erano amici: ‘Quando parlavano del- 
l’Italia, avevano gli occhi lucenti... 

Caterina giunse con un vassoio colmo di panini imbottiti ed offrì. Gianfranco 
ne prese uno, lo morse e in due bocconi lo fini. 

— Non faccio complimenti — disse — la cavalcata, lo stare in piedi, l'andare 
avanti e indietro m'hanno messo una fame da lupo. 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


MUSICA 


+ Rosa del giglio è ll titolo 
nuova opera di Giuseppe Pietri, su li- 
bretto di Maso Salvini; e Il re dei ri- 
baldi il titolo di quella che sta scri. 
vendo Carlo Jachino, per incarico del 
Verdi di Trieste, su libretto di Oreste 
Nigro. 


della 


* Pei cì 
che sì svolgeranno nel prossimo a 
no alla Scala e al Reale dell'Opera, sem- 
brano assicurate Re Hassan di Ghedini 
nel primo teatro, e Voto di notte di 
Dallapiccola e Wozzek di Berg nel se- 
condo. 


* Sono state ultimate in Italia, e so: 
no in via di compimento, parecchie 
nuove opere liriche: Don Chisciotte di 
Vito Frazzi (F. Ceriesi, da Cervantes), 
L'uragano di Lodovico Rocca (E. Pos- 
lenti, da Ostrowsk!), Mistilla di L. Per 
racchio (N. Costa), Prometeo incatenato 
di L. Cortese (da Eschilo), Cangrande 
della Scala di S. Zanon, Minnie la can 
dida di Riccardo Malipiero jr. (da M. 
Bontempelli), Il borghese gentiluomo di 
T. Gargiulo (V. Viviani, da Mollère), It 
Conte di Carmagnola di S. 

(da Manzoni), Adelchi di C. 
(da Manzoni) 


Mantovelli 
Ravasenga 


Nel concorso per una lirica su versi 
di Ada Negri | maestri Bossi, Guarino 
e Lattuada hanno deliberato di premiare 
la lirica Canto notturno di Maria Gi 
chino Cusenza e di re Ja romanza 
Notte di Anna Di 1 due lavori 
(assieme ad altri di diversi autori, pure 
ispirati a po Negri) verranno 
eseguiti in un prossimo concerto in ono: 
re dell'Accademic 


sie dell 


no l'istituto tedesco 
nieri organizza una 
perfezionamento chi 
Lipsia e Sali 


* Anche quest 
di musica per st 
serie di corsi di 
avranno luogo a Potsdam. 
sburgo dalla fine di maggio a settembre. 
Essi si affidati a ©, Kraus (direz 
d'orchestra), Fischer, Kempff, Gieseking 
e Ney (piano), Kulenkapff e Prihoda 
(violino), Mahike (musica da ca 
Hini-Mihacsek (canto), Marx (co 
Ramin (organo e cori). 


L'ope 
ra germanica contemporanea », si è |- 


* Un'interessante esposizione 


con l'intento di 
tro un vasto 
progetti 
tedeschi 


augurata a Duisburg 
offrire agli amatori del 
programma dell'attività e del 
del giovani compositori d'op' 


la prima volta in Ol 
ta. costituita ad Amsterd 
Schonnburg) una compagnia d'opera ll. 
rica permanente. 


Dimitri Cho. 
durante l'as- 
a Rus 


TEATRO 


sogni, dal 
a di ge 

certi aspett 

rd. Questa 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


inaugu 
Torin 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di 


BANCO DI ROMA 


nazionale - Soc. An. Capitale e riserva Lit, 361.000.000 


Banca di intere: 


212 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana © all'Estero 


ta 


) ACQUA DI COLONIA 


Supra CLAN 


AZ. AGR. PIAVE ISONZO S.A. 
CANTINE DI VILLANOVA 
IOMZO (PROV. DI GORIZIA) 


VA DUCALE 


vir L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA SERIE ELEGAI i mon è'il profumo di un fiore. 
è il profumo di una sera ficritag 


L'ILLUSTRAZIONE | 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI A I I A N Anno LXIX - N. 23 
7 GIUGNO 1942.XX 


I° Brigata Corazzata, un notevole quantitativo di armi, di mezzi, di munizioni sono 


truppe italiane e tedesche è arrivato fulmineo al nemico nelle mani del soldati dell'Asse. Continuo e violentissimo il bombardamento della i 
trp Pa esistono | reparti al servizio dell'Inghilterra, ma già | primi segni dello smar. nostra aviazione sulle retrovie avversarie, mentre, come si vede nelle tre foto di Ì 
iildento si palesano. Migiiala di prigionieri, e tra essi ll generale comandante della questa pagina, fanti, artiglieri e carristi italiani e tedeschi proseguono nell’avanzata. Ù 


MILIZIE E GIOVENTÙ 
DEL LITTORIO NELLE 
CELEBRAZIONI 
ROMANE ALLA 
PRESENZA DEL DUCE 


Nella ricorri 
e della festa 
ponenti “e 
ni 


onsegna 
a partire per la zona d'impiego, la 


«UNA GUERRA SOLA» 


FE-DISCORSO DEL 
CONTE GIANO AL SENATO 


A nota dominante del quadrato, organico, csauriénte discorso del conte Ciano 
al Sénato è quella unità di azione, che fa delle guerre combattute dalle Po- 
tenze del Tripartito un'unica e medesima guerra. Non esistono settori se- 
parati e indipendenti l'uno dall’altro, non esistono campi di azione timi- 

tati, perché uno solo è il fine e uno solo il metodo, E questo consiste nel colpire 
il nemico dovunque sia possibile e con tutti i mezzi, poiché le azioni di un set- 
tore si ripercuotono immancabilmente e immediatamente su tutti gli altri, Sotto 
questo rispetto, tipica è la lotta condotta dall'Italia nel Mediterraneo, che ha 
obbligato l'Inghilterra a distrarre considerevoli forze dal Pacifico e dall'Oceano 
Indiano, con le conseguenze a tutti note. Questa unità di azione è la grande forza 
del Tripartito ed essa non è certo sfuggita ai nemici che hanno tentato con tutti 
i mezzi, da quelli propriamente bellici a quelli della propaganda, di insidiarla, 
nella vana speranza di determinare dei contrasti, dei dissensi, delle divisioni.in 
seno al blocco delle nazioni proletarie. Ma ogni speranza nemica è stata delusa 
dalla ferma volontà del Tripartito deciso com'è a continuare la guerra fino alla 
vittoria totale, fino alla piena attuazione di quegli ideali di giustizia, che trove- 
ranno la loro definitiva consacrazione nell'ordine nuovo, che già si annuncia e 
si profila dovunque le sue armi vittoriose sono riuscite ad espellere il nemico e 
ad intraprendere costruttive opere di pace. 

Questa infrangibile solidarietà fra le nazioni del Tripartito, che' si manifesta 
sul terreno militare come su quello economico, senza soluzioni di continuità, con 
una coerenza ed una compattezza che hanno sorpreso gli avversari, ha il suo 
fondamento prima di tutto negli ideali che accomunano i popoli in lotta, nella 
Concezione della vita scaturita da quel:profondo rinnovamento morale, che ha tro- 
vato la sua massima espressione nella rivoluzione fascista e in quella nazional- 
socialista. Di qui l'incalcolabile portata, non solo politica, ma anche morale e 
sociale della guerra contro il bolscevismo, Felicissima è stata quella parte del 
discorso, nella quale il conte Ciano ha messo nella dovuta luce la fatalità, l'ine- 
vitabilità della guerra contro il bolscevismo, non solo per il dissidio ideale che ha 
sempre diviso le Potenze dell'Asse dalla Russia, ma perché era loro vitale neces- 
sità difendersi dalla pressione russa verso occidente e dall'attacco che il comu- 
msmo muoveva alla compagine civile dellEuropa, Sotto questo profilo, che con- 
ferisce alla guerra un vero. e proprio carattere religioso, risulta evidentissimo il 
nesso fra la guerra di Spagna e la guerra contro la Russia, la loro indiscutibile 
continuità ideale, allo stesso modo che la guerra: contro l'Inghilterra, di libera- 
razione dalla talassocrazia britannica e dalla tirannide plutocratica, ha it suo 
precedente nell'impresa d'Etiopia, culminata nelle famigerate sanzioni, che die- 
dero l'intera misura dell'implacabile ostilità del mondo capitalistico contro le 
nazioni proletarie, unicamente desiderose-di trovare gli sbocchi necessari alla 
loro capacità di lavoro. Nell'un caso come nell'altro, il Duce anticipò i tempi e 
indicò le vie dell'avvenire, le vie fatali della storia, con una di quelle sue intui= 


zioni, che trovano l'immancabile conferma negli avvenimenti. 

‘Allo stato delle cose, sarebbe una superfluità indugiare sui pericoli che rappre- 
sentava per la stessa civiltà occidentale l'intesa plutocratico-bolscevica. Il quadro 
che ne ha disegnato il conte Ciano, tutto sostanziato di fdtti concreti, è un mo- 
dello di chiarezza e di precisione, che dispensa da ulteriori commenti. Appro- 
fittando delle circostanze e fingendo amicizia 0 benevola neutralità, in un primo 
tempo la Russia colse tutte le occasioni per ricuperare territori e posizioni per- 
dutì durante l'altra guerra mondiale e successivamente non ebbe ritegno a ma- 
nifestare i folli sogni dell'antico imperialismo. La sua marcia doveva effettuarsi 
egualmente verso il Baltico e verso i Balcani, concepiti come un feudo moscovita, 
impadronirsi di Costantinopoli e passare nel Mediterraneo. A tale scopo, con 
la complicità dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, essa aveva accuratamente e se- 
gretamente predisposto una vasta azione, destinata a creare quel « secondo 
fronte », che era la fissazione della diplomazia londinese. Come l'Asse abbia sven- 
tato questo piano pericolosissimo, è risaputo. La campagna di Grecia, di cui si 
avverte sempre più la necessità attraverso le rivelazioni diplomatiche confortate 
dalla scoperta dei documenti rinvenuti negli archivi di Atene, costituì la prima 
e decisiva reazione al programma angio-bolscevico. Successivamente si infran- 
aero tutte le altre posizioni sulle quali facevano sicuro affidamento i nostri 
nemici. La Jugoslevia espiò duramente e meritatamente il tradimento al Tri- 
partito e nella Penisola balcanica si agdivenne a quel nuovo equilibrio che ha 
per fondamento l'espulsione della Russia da quelle regioni, l'indipendenza del 
Montenegro, la resurrezione della Croazia, l'adesione dell'Ungheria, della Romania 
e della Bulgaria al Tripartito, la definitiva consacrazione dell'indefettibile unione 
all'Italia dell'Albania, che ha dato e continua a dare tante prove di lealismo e 
di fedeltà, che non saranno mai dimenticate 

Come giustamente notava il sen, Salata, nella splendida relazione e bilancio 
degli Esteri, l'Asse non ha davvero delilso i suoi amici balcanici, Con l'occupa- 
zione della Macedonia e della Tracia occidentale la Bulgaria, mentre viene a 
confinare direttamente con l'Albania unita all'Italia, si affaccia — antica sua am- 
bizione — all'Egeo. Il Montenegro, riacquistata l'indipendenza perduta con iu 
creazione dello Stato dei serbi, croati e sloveni, entra nell'orbita italiana. L'Un- 
gheria allarga nuovamente i suoi confiti ed ha, comune alla Romania, tutto l'in- 
teresse a regolare le superstiti controversie alla cui composizione pacifica Italia 
© Germania sono disposte, come finora, ad interporre i loro buoni uffici per gli in- 
timi rapporti che le legano a quei due Stati. La Grecia nella maggior parte, ivi 
compresa Atene, è occupata e controllata dall'Italia, la cui azione generosa, nelle 
avversità dell'ora, concorre a sradicare dai cuori ellenici ogni simpatia per i 
reggitori fedifraghi e transfughi e per gli alleati britannici, responsabili primi di 
tanta sciagura nazionale. Salonicco, la cui sorte definitiva non è ancori accisa, 
ha cessato per sempre di essere méta di aspirazioni politiche ed economiche de- 
gli slavi meridionali, i quali, contro ogni previsione e contro ogni merito, l'ave- 
vano avuta in generoso dono dall'Asse prima dell'insano colpo di mano del mi- 
norenne Re di Jugoslavia e dei suoi fatali consiglieri militari e religiosi, asserviti 
@ Mosca, 

Le Isole orientali greche da noi occupate tendono, nel proprio interesse, ad 
entrare nel sistema del Dodecanneso e perciò nella sfera di collaborazione pro- 
duttiva e commerciale di quello spazio vitale che la vittoria assegnerà all'Italia. 
Corfù e le altre Inole Jonie fanno, alla loro, volta, sistema con l'Adriatico di cui 
dominano l'ingresso. Memori come sono del veramente paterno governo veneto 
a cui son debitrici del più prospero periodo della loro vita, esse si presentano al 
nostro apprezzamento nel giudizio del Buonaparte che, ancora dopo Campoformio, 
ne considerava il dominio molto più prezioso di quello dell'intera Italia agli ef- 
fetti di quella preminenza adriatica e mediterranea, cui nel suo pensiero esse, 
insieme con Malta, avrebbero dovuto assicurare. 

La Grande Albania è ormai una insopprimibile realtà. Definitive, a questo pro- 
posito, le dichiarazioni del conte Ciano. « Nonostante lo stato di guerra l’Italia 
ha tenacemente perseguito il suo scopo che è di fare di questo Paese una parte 
viva e operosa del nostro sistema imperiale. Nel campo economico abbiamo siste- 
maticamente svolto il nostro piano di potenziamento delle energie locali. Ma il 
settore in cui la nostra opera ha assunto una importanza che oltrepassa di gran 
lunga il quadro dei problemi contingenti è quello politico. La guerra italo-greca 
ha imposto al popolo albanese dei sacrifici notevoli: esso li ha affrontati con ferma 
decisione. Il contegno degli albanesi durante la guerra italo-greca è stato in 
ogni istante esemplare, ispirato alla più calda fedeltà all'Unione tra i due Paesi, 
alla phù ferma fiducia nella vittoria delle nostre armi. I camerati albanesi hanno 
combattuto e sofferto accanto ai fratelli italiani per la comune vittoria. La vit- 
toria alla quale hanno così apportato un contributo concreto, ha risvegliato ener- 
gie spirituali, delle quali il Governo Kruja è l'espressione e che l'Italia — lungi 
dal voler soffocare — stimola e conforta col suo sempre vigile appoggio, Il rag- 
viungimento della Grande Albania ha premiato la fiducia degli albanesi ed ha 
uperto nel contempo un più vasto campo di azione alle nostre possibilità impe- 
riali. L'Italia è oggi presente nel centro della ipenisola balcanica — nella valle 
del Vardar e nella valle delle Morava — il che ci dà un confine comune con l’a- 
mica Bulgaria, e attraverso di essa, una via per i nostri traffici verso l’Egeo e il 
Mar Nero, L'Albania, soltanto con l'annessione dei territori er jugoslavi del Kos- 
sovo e del Dibrano, si è accresciuta di una popolazione di 800 mila abitanti e di, 
una superficie di 15 mila kmq. con vaste piane rigogliose di frumento, e ricche 
nel sottosuolo di cromo, di manganese, di piombo e di zinco». —* 

Il fatto nuovo, diplomaticamente e politicamente più importante, è la resur- 
rezione della Croazia. Germania e Italia che avevano seguito con operosa sim- 
patia il movimento croato, insofferente del giogo panserbo, riconoscevano nella 
indipendenza dello Stato di Croazia un atto di rivendicazione dei vitali diritti 
di quella nazione ed uno dei primi elementi dell'ordine nuovo che l'Asse si pro- 
pone di instaurare in Europa. L'Italia segue con vigile simpatia gli ulteriori svi- 
iuppi dei suoi rapporti di alleanza e collaborazione con la Croazia, che al di là 
d'ogni contingenza, debbono obbedire a quella che è stata la ragione superiore, 
permanente degli Accordi di Roma del 18 maggio 1941. Essi sono stat stipulati 
in funzione assoluta della sicurezza italiana nell'Adriatico e dell'avvenire, non 
solo politico ma anche economico, della Dalmazia che di quella sicurezza è con- 
dizione fondamentale. 

Il Trattato confinario fra l'Italia e la Croazia precisa che la delimitazione dei 
confini sul terreno dovrà essere fatta « con spirito di equità, tenendo conto delle 
situazioni geografiche, delle necessità di ordine economico € delle vie di comu- 
nicazione ». Questa clausola permette ai due Stati di accordarsi su quelle eventuali 
rettifiche di dettaglio che possano essere dettate da necessità emerse dall'appli- 
cazione del Trattato confinario, fermo restando l'impegno della demilitarizzazione 
delle Isole e della zona costiera attribuite alla Croazia fra il mare e la linea 
concordata e ferma la dichiarata rinunzia della Croazia ad una marina da guerra. 
« L'Adriatico — «ficeva fino dal 24 maggio 1920 il Duce — deve essere un mare 
italiano e commercialmente italo-slavo ». È ribadiva nel 1939: « Nell'Adriatico gli 
interessi dell'Italia sono preminenti, ma non esclusivi nei confronti degli slavi ». 
Nessuno intende « ipotizzare » gli italiani nel solo Mare Adriatico, ma nessuno 
può contestare la verità proclamata dal Duce, che l'assoluta sicurezza nell'Adria- 
tico è la premessa ad ogni libere politica mediterranea e oceanica dell'Italia. 
L'esperienza storica ed attuale îo conferma. La «mentalità insulare », lo stesso 
mirar diritto al Mediterraneo ed agli Oceani hanno per presupposto quella sicu- 
rezza adriatica, sulla quale non si può transigere. L'annessione della Bosnia e 
della Erzegovina al Regno di Croazia ripropone alla Croazia stessa ed all'Italia il 
problema dello sbocco marittimo di quei ricchi territori. Nello stesso loro inte- 
resse questo sbocco non può trovarsi se non nella Dalmazia, che dispone già di at- 
irezzature ferroviarie e portuali facilmente suscettibili del necessario sviluppo, e 
ciò per il vantaggio avvenire delle nuove terre della Corona Croata ed insieme 
della Dalmazia annessa all'Italia, la quale non deve essere avulsa dal suo na- 
turale retroterra 

Assurgendo, da ultimo, ad rina visione sintetica degli avvenimenti, il conte 
Ciano ha ribadito il carattere unitario della guerra richiamandosi anche agli au- 
venimenti dell'Asia orientale, dove il Giappone ha inferto così duri colpi alla 
tracotanza anglosassone: colpi irreparabili, che segnano il progressivo tramonto 
della manomissione èritannica di vastissime regioni sottoposte per troppo lungo 
tempo ad uno sfruttamento iniquo, che ritornava ad esclusivo vantaygio di mi- 
nuscole oligarchie capitalistiche col sacrificio e la miseria di milioni di uomini, 
ridotti agli estremi margini della civiltà e della vita. Dal Mediterraneo al Pacifico, 
all'Oceano Indiano, l'ordine nuovo affidato alle vittoriose armi del Tripartito, si 
annuncia come na realtà ineliminabile, come la realtà di domani, per la 
quale non c'è sacrificio, non c'è sforzo di volontà, non c'è eroismo che non trovi 
la meritata ricompensa. La guerra ha assunto la solennità e l'imponenza di una 
crociata in difesa della civiltà, della stessa coscienza umana. 


SPECTATOR 


DIRITTO PROLETARIO 
DEL. TRIPARTITO 


ON la battaglia di Pearl Harbour che l'8 dicembre scorso se- 
gnò l’entrata în guerra del Giappone mettendo il suo sigillo 
di gloria e di sangue appiè del Patto Tripartito un duello di 
razze è venuto a innestarsi sul ceppo titanico della più grande 

lotta intestina fra î popoli bianchi. Non è la prima volta che degli 

Stati cristiani sì alleano con una nazione d'altra civiltà per afutarsi 

a combattere i propri nemici. Il cristianissimo Francesco I fu l'al- 

Icato del Gran Solimano, e l'opportunismo politico ci fornisce, nel 

corso dei secoli, numerosi esempi di eccletismi altrettanto spregiu» 

dicati, se non di più. Quando non fosse, di per sé, abbastanza pro- 
bante l'impiego di eserciti di colore fatto da venticique anni in qua 
da Inglesi e da Francesi contro potenze bianche o quello di reparti 
gialli fatto da Lenin e da Trotzski allorché si trattò di imporre alle 

Russie il giogo sovietico, non avremmo che da risalire alla guerra 

anglo-americana del 1812-13, allorché i lords di Whitehall si all 

runo ai Pellirosse nella speranza di battere la repubblica di Benia 
mino Franklin, figlia del loro sangue, per constatare come, in mate- 
ria di associazioni eterodosse, esistano precedenti che non temono 
concorrenza 

11 caso nostro, comunque, non somiglia a nessun altro, Pur prescin- 
dendo dal particolare che | Turchi rientravano, sebbene « infedeli » 
nella grande famiglia ariana, fra la collaborazione franco-ottomana 
che portò la Mezzaluna fin sotto le mura di Vienna e il patto che ha 
portato a Singapore prima, poi ai confini del quinto Continente e del 
l'India la bandiera del Sol levante un parallelo è impossibile come 
lo sarebbe fra questo patto e ogni altro precedente del genere, a co- 
minciare dall’alleanza anglo-giapponese della prima guerra mondiale. 

La novità e, oso dire, l'innocenza del blocco italo-germano-nipponico 

stanno in questo: che esso non riposa sull'opportunismo bensi sulla 

solidarietà e non ha un carattere strumentale ma un'impronta fina- 
listica. Alla base del Tripartito, esaltato ieri da Tojo alla Dieta, non 
troviamo il solito calcolo politico consistente nel servirsi di una data 
pedina, non importa quale, col segreto proposito di distruggerla non 
appena vinta la partita: troviamo l'identità di interessi di tre grandi 
popoli da anni alle prese coi medesimi problemi di spazio, di numero, 
di ricchezza, di libertà, i quali popoli si sono incontrati e dati la mano 
non in virtù di una diabolica congiura di governi ma in obbedien: 
una logica profondamente insita nelle circostanze, logica cui non 
manca neppure il sussidio d'u reciproca attrazione sentimentale 
Ora che due gruppi di genti di diverso colore facciano causa co- 
mune perché scoprono di avere lo stesso destino storico e di vagheg- 
giare, ai due estremi del mondo, l'identi evoluzione verso un più 
equo assetto del medesimo non era mai accaduto. E questa una con- 
sequenza del progressivo impiccolire del mondo. Ma è anche la con- 
seguenza e il giusto castigo degli sfrenati egoismi scatenatisi negli 
ultimi decenni in seno alla razza bianca. I Giappon dopo averla 
isolata con la battaglia del mare dei Coralli, metteranno forse piede 
domani in Australia: ma quest'Australia, che non conta nemmeno un 
intero abitante per ciascuno dei suoi otto milioni di c dlometri qu 
drati di superficie e che pratica, ad onta di ciò, fl birth's control come 
la vecchia Inghilterra. aveva chiuso le porte da un pezzo all'immi- 
grazione dei bianchi di lingua non inglese. I discendenti dei forzati 
Gi Botany bay, diventati gentlemen farmers e grandi proprietari 
hanno voluto creare agli antipodi una nuova Inghilterra, esclusi 
xenofoba e perciò doviziosa, lauta, di respiro largo, con tenute gi- 
gantesche dove fosse possibile riprendere su più larga scala la vita 
da gran signori che non era niù lecito condurre in una madrepatria 
densa di uomini e tronpo industrializzata. Praterie immense, cacce, 
campi di golf e di cricket — la prima cosa che hanno fatto i soldati 
americani sbarcati a «dney in soccorso del paese è stato di mettersi 

a imparare fl cricket! — ippodromi, autostrade per la giota del mo- 

{ore e staccionate per quelle dell'equitazione: la moderna psicologia 

auetraliena era psicologia di nuovi ricchi impigriti presto ed ansiosi 

di costituirsi in una gentry capace di riprodurre, all'altro capo del 

mondo. le qualità, le usanze, il tono, la boria della gentry originale 
Gli Stati Uniti, dal cani loro, dopo essere stati Îl paradiso del- 

l'emigrazione, si erano st ti di gliere stuoli di allogeni 

»mericanizzare. Il compito di mantenere la fisonomia anglosassone 

di un continente dove si addensavano più latini ebrei, asiatici e 

negri che non inglesi venne manifestandosi loro d'anno in anno più 

grave. Un poco di sangue latino e negro aveva vegliato e colorito il 

sangue britannico: ma aggravare la dose non av rebbe finito col fare 

della Confederazioni yankee un settlement internazionale, non 
uvrebbe esposto la razza meno prolifica nl pericolo di perdersi fra 
altre? Si alzarono. quindi, anche a Ellis Island e a San Francisco 
barriere sempre più ardue contro gli estranei: e la patria di Benla- 
mino Franklin e di Babbitt rimase per metà spopolata, ed enormi 
zone di polveroso deserto seguitarono a dividere le città dell'interno 
mentre, per un'inconseguenza logica ma in omaggio alla stessa men- 
talità antiliberale, si comincia a ‘fare dell'imperialismo fuori 
confine 

Questi peccati contro la razza bianca, questi mostruosi tentativi 

d'ispirazione malthusiana per accoparrare a esclusivo vantaggio di 

pochi milioni di anglosassoni territori enormi ed enormi ricchezze 

confinando nelle loro angustie seco i le nazioni del continente eu- 
ropeo, padre della comune civiltà, dovevano pur trovare, prima o poi. 
ja loro sanzione. La decadenza economica delineantesi, dopo un secolo 

di prosperità insolente e spropositata. nel quarto e nel quinto conti- 

nente il cui sviluppo industriale, non accompagnato da un congruo 

viluppo demografico, facevasi sempre più tributario dei mercati de- 
gii altri tre nel tempo stesso che la capacità di acquisto di questi 

Veniva menomata dal più sleale degli ostruzionismi. sarebbe stata 

da sola, giustizia troppo lenta. Una punizione pronta ed esplicita st 

imponeva, nell'interesse generale del mondo. La spinta al tracollo 
della bilancia fu data. dopo lo sfratto della Germania dall'Afric 

Orientale e Occidentale, dall'aggressione sanzionista contro IT 

scesa în campo per assicurare a uno dei rami più nobili ma pi 

trattati della razza bianca ulmeno il modesto sfogo delle terre eti 
piche. La politica del mi pnonolio africano a vantaggio degli imperi 
atri anziché dei popoli privi del necessario non poteva continuare 
più oltre e il patto fra l'Asse e il Girppone scaturì armato dalla forza 
delle cose come Minerva dal cervello di Giove 

Ogzi, grazie alle provvidenziali intelligenze sorte fra due dei suol 
popoli e il mondo giallo. la razza bianca vede restringersi in misur 

È con ritmo irresistibili la sfera della propria potenza e del propri 

‘etigio asiatici e aprirsi crudeli falle nella propria ricchezza. DI chi 

ja colpa? L'economia generale del mondo, affrettiamoci a dirlo. » 

ha probabilmente nulla da perdere in questa sostituzione dell'ordine 

tesi felicissima fra la cultura occidentale e 

SIPPERtIe più antiche e vitali civiltà dell'Oriente, all'ordine cristiano. 

i terreno ceduto da Inglesi. Olandesi, Francesi e Americani va nd nc- 

crescere l'attivo di un popolo forse meglio in grado che non tutti co- 

Sioro di interoretare i bisogni e di assolvere i compiti di quella razza 

Falla che la loro dominazione s'era limitata a sfruttare e a corrom- 

pere. Ma i bianchi indietreggiano. questo è certo, e una pagina della 

Toro storia finisce. Fiat justitia! La discordia si paga, gli egolsmi sl 

scontano. Quale lezione offerta alla meditazione dei popoli che, non 

semntenti delle loro antiche colpe, non banno esitato a dirigere sul- 

TEicopa del loro sangue cioè sul cuore del mondo cristiano il pu- 

gnele del sicario rosso, !l rullo compressore dell'anticristianesimo 


eurasiatico! CONCETTO PETTINATO 


nipponico, uscito dalla sin 


A Palazzo Venezia: Nei giorni scorsi il 


manale e del 
mitato direttivo della stampa estera; € 


L'Accademico d’Italia Giulio Bertoni è 
dena, città natale dell'illustre filologo, 
autorità e la commossa partecipazione 
carro funebre mentre dalla stazione di 


riviste del Partito, dei G.U.F. e delle 


{in alto) | Diret 
‘ganizzazioni dipendenti; 


Duce ha ricevu 


della stampa setti- 
1 centro) il Co 


(qui sopra) una delegazione della Gioventà Slovacca 


morto a Roma il 23 maggio. Alla salma, trasportata a Mo- 
furono rese solenni onoranze con l'intervento di tutte le 


del popolo. Qui un recentissimo ritratto 
Modena si dirige al Tempio monumentale. 


dell'estinto e il 
(Foto Andreola). 
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La situazione della battaglia di Carcov alla dal 


det 24 maggio. 


BATTAGLIE SU TRE CONTINENTI 


AZIONE otfensiva Iniziato il 12 maggio dal Comando sovietico nella re- 
gione di Charkow era parsa, in un primo momento, voler essere nulla più 
che un attacco diversivo, diretto essenzialmente ad alleggerire la pressione 
avversaria nella, penisola di Kerch. A mano a mano, però, che l’azione si 

undò sviluppando, la entità delle forze in essa impiegate, la direttrice dell’at- 
tacco principale, l'accunimento della lotta e, soprattutto, la conoscenza di un certo 
inanifesto lanciato da) maresciallo Timoscenko alle truppe, gettarono nuova luce 
sui reali intenti del Comando sovietico e sulla connessione esistente, fin dall'inizio, 
ira le operazioni in Crimea e quelle nel bacino del Donez 

L'accumulo, cioè, tanto ingente di forze sovietiche nell'angusta penisoletta 
di Kerch e nella regione ad est di Charkow rispondeva ad intenti offensivi vasti 
cd ambiziosi: con un attacco concentrico, da sud e da nord, il maresciallo Timo- 
icenko sperava di poter ricuperare il possesso della intera regione ucraina, le 
cui ricche risorse agricole, minerarie, industriali sono di tanto vitale importanza 
per la vita dell'immenso agglomerato russo e per i bisogni dell'esercito; un'even- 
tuale vittoria, poi, avrebbe consentito anche di allontanare ogni minaccia tedesca 
dalla zona caucasica e, fors'anche, di avviare il conflitto ad una favorevole riso- 
luzione. Non per nulla, infatti, il maresciallo Timoscenko parlava, nel suaccen- 
nato proclama alle truppe, di operazioni con caraftere ed intenti decisivi, e ad 
cuforiche previsioni si era anche abbandonata la. stampa anglosassone. 

Ma i preparativi sovietici non erano sfuggiti al Comando tedesco, il quale, con 
l'attacco contro Kerch, ne prevenne le mosse, facendo pagare ben caro al ma- 
resciallo sovietico l'errore da lui commesso con l'irrazionale aggiomeramento di 
cltre 300.000 uomini in quel ristrettissimo settore. Ancora una volta il Comando 
1usso aveva ceduto all'illusione che il solo peso bruto della massa potesse valere 
ad assicurate il successo; oltre che al crollo del suo piano, quindi, esso dovette 
assistere alla distruzione dì ben tre armate, i cui rimasugli furono incalzati, in 
disordine, verso il mare. 

Ciò non ostante, il maresciallo Timoscenko non volle rinunziare del tutto al 
suo primitivo disegno: pur essendogliei infranta nelle mani una delle branche, 
convle quali egli aveva divisato di stringere le forze avversarie in una morsi 
mortale, egli- pensò tuttavia di. poter raggiungere parimenti ilsuo scopo, me 
disnte un formidabile attacco che, partendo dalla base predisposta ad est di 
Charkow, avrebbe dovuto poi, con largo movimento avvolgente, mettere in dif- 
ficoltà tutto lo schieramento tedesco ed alleato nel bacino del Donez. 

Sul triangolo Kramatorsk-Bolakleja-Woltschansch, il mattino del 12. maggio, 
forti nuclei di forze corazzate sovietiche si avventarono contro leggere linee te- 
desche, riuscendo ad ottenere quel successo iniziale che non suole quasi mai man- 
care ad operazioni preparate da lunga mano e con larga dovizia di mezzi: poté 
esser raggiunta, così la ferrovia di Stalino e minacciata da presso quella di Jeka- 
terinoslaw. Gruppi di carri armati riuscivano ad incunearsi, in più puntì nel di- 
spositivo avversario, senza per altro piegarlo; Ja linea germanica era come«una 
grande fascia elastica, che sotto l'urto viclento del nemico cedeva in qualche 
punto, senza spezzarsi. Frenato su Mercza, Timoscenko portava il suo massimo 
peso su Izjum; contenuto anche qui, riusciva a spingere un cuneo avanzato a sud- 
est di Charkow, in direzione di Krasnograd, località sita ad un centinaio di chi- 
lometri circa di distanza dalla base di partenza, senza per altro potersene impa- 
dronire. > 

È non contaminata dal:piede nemico rimaneva anche Charkow: avvolta dal 
fumo e dalle fiamme della battaglia, essa la vedeva trascorrere tutt'intorno, ed 
ugli occhi dei combattenti la grande città appariva, in mezzo alla nebbia, come 
un immenso vascello fantisma. 

I russi erano riusciti dunque, ad incunearsi fino a Krasnograd; ma si sa bene 
la sorte che è toccata a tutte le maggiori offensive sovietiche, appunto perché esse 
si direbbero concepite ed attuate secondo una medesima, immutabile formula: lan- 
ciato, cioè, ed immesso nelle linee avversarie un cuneo, questo, mentre va man 
mano esaurendo la sua capacità di penetrazione, non s'irradia e sviluppa con- 
venientemenje sui fianchi. onde la contromanovra della difesa riesce, quasi sem- 
pre, a rescindere dal grosso le forze sospintesi innanzi, ad avvolgerle e racchiu- 
derle in quelle tragiche sacche, entro le quali l’esercito di Stalin ha visto lique- 
farsi tanta parte dei suoi ucmini e delle sue armi. 

1 due Capi che si trovavano di fronte a Charkov si conoscevano già perfetta- 
mente, l'un’ l’altro: erano gli stessi antagonisti di Bialystok, di Smolensk, di 
Briansk. Ed ancora una volta ‘qui, sui piani ucraini, la genialità dell'uno, 
il suo pronto intuito, la sua straordinaria fertilità di risorse — qualità, tutte, 
già da lui dimostrate e collaudate nelle campagne di Polonia, di Francia e 
di Russia — dovevanc fatalmente prevalere sulle concezioni troppo semplicistiche, 
guasi rozze, dell'altro. Timoscenko, fondando cocciutamente i suoi calcoli sui 
peso della massa, seguitava a gettare, da una. base di attacco, troppo ristretta, di- 
visioni su divisioni nel settore a sud. est di Charkow, pur: di sfondare ad ogni 
costo e di ottenere alla fine, almeno, un successo tattico: Von- Bock, invece, intuita 


Ja debolezza dell'uvversario su entrambi 1 fianchi, e specialmente su quello»sini- 
stro, si predisponeva alla contromanovra, affidandola a due dei suoi più valenti 
collaboratori: Il genérale von Kleist, il conquistatore di Belgrado, uno del no- 
vantotto generali germanici decorati della suprema ricompensa valore — le 
* Fronde di quercia » — per le superbe prové fornite durante tutto il corso della 
guerra, ed il generale Paulus, uno specialista dell'impiego di truppe corazzate, 

All’azione controffensiva partecipavano anche formazioni del Corpo di spedi- 
zione italiano e truppe romene, ungheresi e slovacche. 

Il giorno 17, l'armata del generale von Kleist rimontava da sud, per Alexan- 
drowka, verso il fianco sinistro avversario, mentre l'armata del generale Paulus 
moveva da nord-ovest contro i! lato destro del cuneo sovietico. Le due grandi 
unità premevane, quindi, contro le linee russe e, dopo alcuni giorni di sforzi .te- 
naci, riuscivano a congiungersi, sul mezzogiorno del 22 maggio, nei pressi di 
Balakleja. 

Il gioco era fatto: il cuneo sovietico era reciso alle sue radici, mentre al centro, 
ossia partendo dalla zona di Krasnograd. altre truppe germaniche, alle quali erano 
uffiancate le f azioni alleate suaccennate, attaccavano anche frontalmente le 
fore nemiche, le quell, premute concentricamente da tutti i lati, rimanevano 
cerchiate e senza via alcuna di scampo in una zona estesa una sessantina di chi- 
lometri nel senso dei meridiani ed una trentina in quella dei paralleli. 

"Tra il giorno 24 ed il 29 la sacca, dalla quale i sovietici tentavano disperatamente 
cli evadere in direzione del Donez, veniva ristretta e sezionata in varie sacche mi- 
nori, mentre l'artiglieria e le armate aeree tedesche — quest'ultime egregiamente 
comandate dal generale Léhr, il cui nome è particolarmente legato alle conquiste 
di Creta e di Kerch, e del generale Pflugbeil, uno dei più valorosi comandanti 
della Luftwaffe — martellavano giorno e notte le forze circondate e condannate 
ormai all'annientamento. Anche formazioni sovietiche, che da est, lungo la linea 
I.jum-Balakleja avevano tentato di rompere dall'esterno l'anello d'acciaio che 
soffocava le armate di Timescenko, venivano affrontate e rapidamente liquidate. 

Negli ultimi giorni deì mese. il nuovo dramma sovietico aveva la sua conelu- 
sione, ormai ineluttabile: per la quarta volta, il maresciallo sovietico rimaneva 
sconfitto ed umiliato, ad opera dello stesso valente avversario. 

Un comunicato riassuntivo del Comando Supremo tedesco precisava, il giorno 30 
maggio, le cifre delle enormi perdite in questa battaglia dalle armate sovie- 
liche 64, 9* e 57°, comprendenti circa 20 divisioni di fanteria, 7 divisioni di caval- 
leria e 14 brigate corazzate E si tratta di cifre veramente imponenti: 240,000 
prigionieri, 1249 carri armati, 2026 cannoni, 538 velivoli distrutti o catturati, oltre 
fd una quantità incalcolabile di armi portatili o di altri materiali da guerra. 

Perdite, queste, che in altri tempi avrebbero potuto costituire, da sole, il bi- 
lancio di una intera guerra, mentre non sono che il risultato di una sola bat- 
taglia. E per quanto ingenti esse siano, è da notare che non nelle sole cifre sur- 
riferite si concreta l'entità del nuovo grande successo raggiunto dal Comando 
tedesco, poiché il valore di questa vittoria di Charkow emerge, soprattutto, dal 
pieno fallimento dell'ambizioso piano sovietico, dal colpo durissimo inferto alle 
armate sovietiche proprio alle soglie della grande ripresa operativa, dalla con- 
fermata, incolmabile inferiorità della direzione della guerra sovietica, così nelle 
concezioni strategìche come nella tecnica operativa. 


Vittoriosamente del pari procedono le opemazioni dell'esercito giapponese nello 
scacchiere asiatico. 

Com'è noto, le armate nipponiche penetrate in territorio cinese. premono con- 
centricamente sulle forze di Chung King, da due principali direzioni: dalla pro- 
vincia del Yunnan, adiacente al confine birmano. e da quella del Cekiang. 

In quest'ultima regione, un'aspra lotta si è dibattuta per più giorni, per la 
conquista di Kinhwa, che ne è il capoluogo. Caduti, però, i forti che difendevano 
la città e travolte le-ultime resistenze avversarie, i Giapponesi poterono prose- 
guire il loro movimento aggirante contro l'88* Armata cinese, che aveva cercato 
di porre argine all'avanzata, ed occupare, nella notte tra il 27 e il 28, la capitale 
del Cekiang. n 

Oltre il confine birmano, invece, uno scaglione cinese di circa 10.000 uomini, 
al comando del generale comunista Liù Pai Ceing, accerchiato nelle montagne 
e battuto dall'aviazione, è stato costretto. ad arrendersi. r 

Da una terza direzione, infine, si.è pronunciata, in questi ultimi giorni, una 
nuova minaccia contro le forze cinesi, e cioè dalla frontiera tra Birmania e 
Tailandia. Forze militari di questo Stato, difatti, varcato l'arduo confine montano, 
sono penetrate nella provincia di Shan, nella Birmania orientale, a sud dell'Yun- 
nan ed a nord-ovest dell'Indocina, occupandone, dopo viviss'ma lotta, il capo- 
luogo, Keng Tung; avvenimento, questo, che è stato salutato con grande entu- 
siasmo in tutta la Tailandia, in quanto la popolazione dello Shan è di origine 
tailandese, 

Anche le truppe giapponesi operanti verso la frontiera indisna hanno compiuto 
ulteriori progressi; avanguardie nipponiche sarebbero giunte a breve distanza 
da Chittagong, a 300 chilometri da Calcutta. E la prima città indiana, questa, 
che starebbe per cadère in mano dei giapponesi, e d'importanza anche notevole, 
poiché Chittagong è capolinea d! un tronco della ferrovia Assam-Bengala ed è 
dotata di un buon porto, che ne fa il principale centro di esportazione del Ben- 
gala orientale. 
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Anche nello scacchiere africano, infine, la lotta si è riaccesa in questi ultimi 
giorni, in seguito ad un vigoroso attacco lanciato dalle forze dell'Asse contro le 
linee britanniche ad ovest di Tobruch. I comunicati del Comando Supremo han- 
no dato notizia delle considerevoli perdite e danni già inflitti all'avversario; 
tuttavia, nessuna induzione o previsione è possibile fare ancora sullo sviluppo 
è l'esito della battaglia, che seguita ad ardere nel deserto marmarico, in tutta 


la sua asprezza. 
AMEDEO TOSTI | 


538 


LA DISFATTA RUSSA A KERCH 


1 nuovi documenti fotografici sulla battaglia per la conquista di Kerch rive 
lano ‘ll grandioso sforzo compiuto dalle forze tedesche per ricacelare | bol 
Wevichi dalla penisola e danno la misura dell'entità della disfatta 

Qui sopra una visione della grande trincea-anticarro che | rossi 

allestito davanti alla città, nella speranza che essa bastasse a conten 

tacco tedesco: ma gli Stukas hanno sconvolto Je pode: difese e aperto il 
Varco alle truppe che hanno tutto travolto davanti a loro. - A destra e in 
basso altre visioni di £ | resti delle tre armate sovietiche annientate 
dal tedeschi compiono ja marcia attraverso la penisola di Kerch; ap- 
parecchi da trasporto sorvolano le colonne in mareia per rifornire di muni- 
Tioni le posizioni avanzate; un pezzo sovietico di artiglieria campale distrutto, 


SUONATA LA DIANA 
IN MARMARICA 


Il 26 maggio le forze italiane e tedesche hanno attaccato violentemente le forze ne- 
miche sul fronte della Marmarica. Anche qui è fincora una volta l'iniziativa è stata 
presa dai comandanti dell'Asse. L'azione sì sviluppa con quellà precisione e con quella 
Renialità che sono proprie della strategia Itallana'e tedesca. La battaglia è nsprissima, 
ma 10 divisioni italiane e tedesche (« Ariete » è unn ma tutte le altre le sono pari per 
forza di mezzi e valore di uomini) marciano decise e già prigionieri e bottino affluiscono 
nelle nostre retrovie. Diamo qui le prime fotografie dell'azione in corso. (1) Nel, pome- 
riggio del 26 maggio reparti corazzati muovono all'attacco per appoggiare le fanterie che 
iniziano l'avanzata. + (2) Nostri pezzi anticarro in azione. - (3) Ml colonnetlo generale 
Rommel »'intrattiene col gen. Navarrini all'inizio della seconda giornata della battaglia. 
- (4) ‘Autoblinde itallane partono per un attacco rapido ed improvviso contro i capo- 
saldi nemici. - (5) Un bimotore Bristo]-Blenheim abbattuto dalla nostra contraerea, = 
(6) X serventi di un pezzo anticarro vanno in postazione per stroncare un attacco nemico. 
- (© Un'officina. mobiNtper la riparazione immediata dei carri armati in Marmarica. 


LA DISFATTA SOVIETICA 
A CARCOV 


Imponenti masse di mezzi corazzati sono state impiegate dai tedeschi nella battaglia di Carcov. 
Qui vediamo i potenti carri muovere per una delle tante azioni di accerchiamento in cui 
sono rimaste frantumate le Armate di Timocenko. - Sotto: comando di fanteria germa- 
nica in attesa di far avanzare | suoi uomini per tagliare ritirata ai sovietici in fuga. 


Prime visioni della disfatta sovietica a Carcov: carri armati e cannoni 
colpiti, immobilizzati, distrutti dalla pioggia di fuoco degli aerei e delle 
artiglierie che ha investito da ogni parte le unità rosse. - Sotto: due- 
centoquarantamila prigionieri sono stati avviati, al termine della batta. 
glia di Carcov, nelle retrovie tedesche. Eccoci in un campo di concentra. 
mento dove | soldati di Stalin stanno umiliati per la sconfitta senz'altr: 

espressione che, negli occhi, il lampeggiamento di un ‘odio impotente. 


I Felamaresciallo von Bock, il vittorioso di Carcov 
sinistra il generale von Apell, comandante della Divisione stessa 
di battaglia a sud di Carcov con Il materiale e le artiglierie perduti di 


scattare durante una fase della battagita 


germanica pronta a 
distrutti dagli incendi. 


eparti avanzanti attraverso Villaggi 


famoso chiosatore nel Doni. Era il 
commento del Doni così oscuro, 
quasi impenetrabile, che fece sen- 

tire subito la necessità di un commento 

del commento, col rischio, tra tante in- 
terpretazioni, di far perdere al lettore la 

secchia e il bacino, secondo avverte l'im- 

mortale barbiere della contrada di Cali- 

mala. Lo stesso dicasi di quelle prosette 
con le quali i nostri ermetici, scesi daì 
pliuti poetici a fecondare le brughiere 
della critica, sogliono oggidi presentare 
le mostre dei loro amici surrealisti. Per 

esser perfetta deve la critica lasciare il 

deserto bianco nel lettore. Se qualche 

cosa dovesse restare in chi legge degli 
alti pensieri del critico ermetico ci sa- 
rebbe nel circolo chiuso ch'egli ha sta- 

bilito tra lui. pastore inarrivabile, e il 

gregge degl'iniziati, odore di tradimento. 

Mi è tornato a mente tutto questo leg- 
gendo le chiare oneste note che Giovanni 

Scheiwiller ha scritto per Pompeo Borra 

nel presentarlo ai lettori della bella mo- 

nografia uscita a cura di Giampiero 

Giani per le edizioni della Conchiglia, 

Ecco un critico che non infila aghi al 

buio allo scopo di non far capire il pen- 

siero ch'egli si è formato sull'arte di 

Pompeo Borra. Egli ha accennato all'in- 

flusso di Picasso — del periodo italiano 

e monumentale — sulla fase formativa 

del Borra; ha definito i limiti che ha per 

costui l'amore degli antichi concluso co- 

m'è nel rispetto della forma e nella strut- 

tura architettonica della composizione; 

ha reso omaggio al suo potere idealizza- 
tore del vero, non gli ha nascosto il pe- 
ricolo che gli sovrasta di «cadere per 
eccesso di ricerca compositiva a larghi 
piani monocromi in ‘un facile decorati- 
vismo ». Tutto ciò detto senza parole pa- 
dreternali, senza sottintesi arcani, con 
affettuosa semplicità, con diretta simpa- 
tia, da amico ad amico, quasi da cuore 
a cuore, com'era uso un tempo quando 
critici e creatori si sentivano ancora 
uomini e non potenze diaboliche inve- 
stite di un potere che nessuno può car- 
pîre senza camminare all'indietro come 
fece Perseo per tagliar la testa alla Me- 
dusa. Chiara proba sana robusta, vaga- 
mente composta în un ideal schema clas- 
sico desunto da Borra dallo studio. dei 
diletti primitivi toscani ed umbri, però 
animato dal di dentro da un sentimento 
tutto moderno della vita attuale, senti- 
mento che per lui si traduce in ritmi 


P° le rime del Burchiello si ebbe un 


Mezza figura (1942). 


Testa di donna (1923). 


MOSTRE MILANESI 


POMPEO BORRA 


Modella (1940). 


compositivi e in equivalenze cromatiche assolutamente personali, non 
si presta l’arte di Borra alle sibillinità della critica ultima? Non rin- 
grazieremo mai abbastanza l'amico nostro di non fomentare con la 
sua pittura È funambolismi della nuova Cabala. Se Dio vuole le sue 
donne hanno un corpo che non somiglia agl’intestini ciechi tante volte 
con morbosa compiacenza descritti dai surrealisti nelle loro funebri 
tele. Son donne colte in una bella monumentalità di atteggiamenti, 
inserite architettonfcamente in un paesaggio reso in possenti masse pla 
stiche; donne consapevoli di mostrare la floridezza delle carni e la pre- 
ziosità delle vesti che le ricoprono, riconoscenti al pittore di averle 
raccontate con festosa sensualità, di averle definite con rigorosa pre- 
cisione nei loro momenti di affettuosità di malinconia di nostalgia di 
abbandono di curiosità di compiacenza; donne non afflitte da gravi 
pensieri, tutt'al più preoccupate di ostentare la colmatura di un bel 
seno, la purezza di un profilo, la finezza di una mano, lo splendore di 
una capigliatura; donne come ne vediamo tutti i giorni ma qui nella 
pittura di Borra immerse in un clima illustre, un clima di tentata con- 
ciliazione tra Gictto e Picasso, tra Piero della Francesca e Braque, at- 
tuali, dunque, eppur remote nel tempo, effimere come tutto ciò che 
ci muore d’intorno, eppur fissate nell'eternità del carattere, del tipo, 
C'è nella fase iniziale dell'arte di Borra un'insistenza di grigio, di ci- 
nereo, di mortificato, che richiama il Bergognone e la pittura lombarda 
antecedente a Leonardo. È l'unico agganciamento di Borra con la 
grande tradizione pittorica della sua terra. Con gli anni egli verrà spo- 
stando il centro del 
suo credo figurati» 
vo da un problema 


rigoroso di volume 
a un problema 
sciolto e cordiale 


di colore. Un colo- 
re trattato special- 
mente negli ultimi 
dipinti esposti dal 
Borra nella Galle- 
ria d'Arte Contem- 
poranea con gran- 
de padronanza tec- 
nica non esente da 
civetteria, ed è quì 
lo slittamento nel 
decorativo di cui lo 
Scheiwiller ha av- 
vertito ìl pericolo. 
Attualmente per 
reagire alla umiltà 
terrosa del suo 
esordio Borra pre- 
dilige i colori mol- 
to forti buttati sul- 
la tela allo stato 
puro, plasticamen- 
te ridotti penetra- 
ti illuminati fino a 
raggiungere la mas- 
sima preziosità e 
trasparenza. Certi 
azzurri, certi vio- 
letti, certi rossi di 
Borra si presenta- 
no ai nostri occhi 
dotati di una lim- 
pidità, di una luci- 
dità quasi strato- 
sferica. Pare che il 


pittore li abbia campiti sulla tela stan- 
dosene in alta montagna, in una solitu- 
dine sorgiva non raggiunta da alcuna 
contaminazione, Alla scelta dei colori 
puri associa il Borra un chiaroscuro ta- 
gliente, sfaccettato, rigettante qualunque 
suggestione di pittura intonata per ten- 
dere a una fermezza, a una solennità 
senza tempo, sostenuta nel rapporto co- 
loi ico da un forte equilibrio architet- 
tonico. Il rigetto del chiaroscuro sfumato 
che è l'eredità lasciata da Leonardo alla 
pittura lombarda dice a questo punto 
l'autonomia di Borra dalla sua terra. 
Certa durezza di stilizzazione nelle sue 
composizioni e nei suoi ritratti è com- 
pensata dalla saldezza delle loro giun- 
ture, dalla evidenza della conquista pla- 
stica conclusa in un ordine impeccabile. 
Ammirevoli sono sotto questo aspetto la 
Natura morta della raccolta Pallini, la 
Marina di Capri della Collezione Mar- 
mont, ì Bagni di Tiberio della Collezione 
M. B. e La figlia del pescatore che è 
del '25. Negli ultimi anni Borra sì è de- 
cisamente orientato verso la composizio- 
ne e il ritratto mettendo in un secon- 
do piano il paesaggio e la naturamorta 
che gli servono solo da elementi com- 
plementari della figura. Noto nei suoî 
ultimi dipinti una predilezione verso af- 
follati aggruppamenti femminili, atteg- 
giati a sensi di tenerezza, di recipro: 
protezione, sconosciuti a composizioni 
come Modelle della Collezione Giani 0 
Modelle nello studio della Collezione 
Gavazzi. Questo può voler dire un ri- 
torno alla grave malinconia delle prime 
opere di Borra, un superamento del 
puro virtuosismo formale e coloristico a 
vantaggio. di un maggiore approfondi- 
mento psicologico ed umano, Non so se 
faccio un piacere all'amico affermando- 
gli che io lo preferisco nelle figure smor- 
te e monumentali di qualche anno fa 
Il pittore si è fatto più scaltro ma questa 
conquista non è stata ottenuta senza sa- 
crificio dell'interiorità e della possanza 
pla$tica. Quel che nessuno gli può con- 
testare è di continuare per la sua strada 
senza tentennamenti di sorta, senza farsi 
coinvolgere nel confusionismo imperan- 
te. Egli sa di avere molte interessanti 
cose da dire e nun è tanto ingenuo da 
rinunciare a esprimerle per imbrancarsì 
in questo o in quel gruppo che lo spre- 
merebbero come un limone senza dargli 
nulla în cambio. Borra è uno dei pochi 
artisti che non aiutino Ia loro pittura 
con la critica e ja letteratura, e anche 
questo è un esempio da ritenere oggi 
che la critica e la letteratura per le ra- 
gioni dette nel principio di questo arti- 
colo son diventate un funebre e comodo 
ordito di-abissali coglionerie. Borra af- 
fida il suo messaggio alle opere le quali 
gl° costano una gran fatica, ed egli non 
teme di confessarlo sapendo così di re- 
stituire alla sua nobiltà una missione 
che va scadendo sempre più d'impor- 
tanza in un tempo come il nostro che 
scambia troppo spesso la genialità con 
l'improvvisazione e fa dell'abbreviatura 
formale una specie di arcano feticcio. 
Mentre gli altri si perdono a bizantineg- 
giare, egli lavora nel silenzio dello stu- 
dio provando e riprovando mille volté 
una forma e un colore fino a farli assur- 
gere dal generico a quella precisione ed 
ineluttabilità che è il segno della bellezza 
realizzata. Giunto oggi alla piena maturi- 
tà egli rappresenta una grande forza della 
nostra pittura, uno dì quegli artisti sui 
quali sì può fare assegnamento perché il 
linguaggio figurativo ritrovi la sua chia- 
rezza, la sua dignità, quella « risplenden- 
tia formae super partes proportionatas 
materiae » che involge Il concetto stesso 


della belle LEONIDA RÉPACI 
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55 GOLIARDIA EROICA 
DELL'ATENEO DI PADOVA 


rno parlare diffusamente di quel vasto complesso di opere 
ISOGNERA un RiOO Pare sorto la guida del rettore Carlo Anti, ha porta' 
al rinnovamento ed al potenziamento di uno dei nostri più antichi 

ini atenei, quello di Padova. E soprattutto converrà soffermarsi su quei 
lavori è quelle opere che hanno dato novità di forme, comodità e dicnro alla 
sede central cioè allo storico Palazzo del Bò, fulcro della vita inte! le tuale e 
goliardica della città In questo palazzo, che riassume le vicende sette Less 're 1 
tenarie dell'istituto. to largo posto alla decorazione artistica, affidando ad 
«ssa il compito di sti e le glorie dell'ateneo nelle varie manifesta- 
casa li con Pita spirituale, civile e militare. Pittori e scultori di vasta rinomanzi 
zioni della tiumati ad eseguire affreschi e bassorilievi nei cortili: nelle gallerie, 
sono eta scale, nelle sale, nelle aule, nei corridoi, perpetuando così una bella tra: 
neo le ee imo Padova di superbi cicli di pitture murali, come quello giciiento 
dizione che dello mantegnesco degli Eremitani, quello tizianesco della Scuola 
dell'ArEne. duello vastissimo del Palazzo della Ragione, Senza presumere di eri: 
del Santo fio sd essi, l'Università va tuttavia orgogliosa d'aver offerto + Fui 
gersi accanto “iovi all'arte contemporanea italiana, la quale per merito di al 
muri vecchi © nulori esponenti ha saputo darvi prova di maturità e di coscicoza. 
Uno dei compiti più ardui e più impegnativi è stato assolto dal pittore i, 
co del conale ha decorato a fresco le quattro pariti della grandiosa sala be 
Ciicale che collega le stanze del Rettorato e del Senato Accademico alla fastosa 
Aula Magna. In una serie numerosa di episodi, egli ha esaltato le gesta eroiche 


AI pitto 
dell'Università di Padova. Qui a sinis 
,rtecipazione prima guerra d'indipendenza 
resentante la repressio: 
rvento e una visione 


un partico! 
austriaca del moti. 
la guerra del 


della goliardia padovana, da! primi moti per l'indipende 

dell'Impero, attraverso un secolo denso di avvenimenti per la storia d'Italia. Dalla 
sommosi ntesca dell’8 febbrai la battaglia di Sorio, che vide 
valorosamente | i battaglioni universitari, si passa alla campagna per 
l'intervento ed guerra del 1915-18, con visioni sintetiche ma efficaci del 
campi di battaglia alpini e carsici, con ia ricostruzione di fulgidi esempi di va- 
lore. Dopo a il tributo di sangue che la goliardia padovana ha dato 
alla a della Rivoluzione, il ciclo riprende con le guerre d'Etiopia e di Spa- 
gna € con delle gesta degli studenti volontari che vi hanno par- 
tecipato, 

L'opera di Pino Casarini ha avuto un ambito riconoscimento nelvpremio che 
la Reale Accademia d'Italia ha testé assegnato al pittore veronese, riconoscendo 
in lul « una‘bella e forte tempra d'artista, che ha in sé qualcosa della natura dei 
‘grandi decoratori veneti; esuberante, intenso il colore, e ricco; il disegno vivace, 
coraggioso ed espressivo, vasti gli spazi, animati da italianissime architetture, 
su cieli limpidi e chiari», Riferendosi in particolare agli affreschi padovani, la 
r@lazione accademica li definisce « opéra intensa e viva, drammatica e solenne»; 
tale certamente da segnare una tappa importante e decisamente ascensionale nel 
cammino dell'artista, che nel Palazzo Reale di Bolzano e nel Palazzo Comunale 
di Trento — per ricordare solo due tra le sue precedenti opere di mole — e 
all'ultima Biennale di Venezia con un bel gruppo di quadri, aveva’ dato eccel- 
lenti prove della sua capacità creativa. 6. S. 


SCAMBIO DELLE CONSEGNE NELLA SOVRINTENDENZA DELLA SCALA 
Con l'intervento del direttore generale per il Teatro presso il Ministero della Cul- 
tura Popolare, gr. uff. Nicola De Pirro, è avvenuto lo scambio delle consegne nella 
Sovrintendenza della Scala. Hanno parlato ll Sovrintendente uscente, cons. naz. Jenner 
Mataloni, il gr. uff. De Pirro, il Podestà di Milano, sen. Gallarati Scotti e il nuovo 
Sovrintendente maestro Carlo Gatti. Nelle due foto qui sopra e in questa a destra 
fissiamo tre momenti della riunione. All'illustre maestro Carlo Gatti, da molti anni 
apprezzatissimo critico musicale de « giunga oggi, fervido è 


cordiale, il nostro augurio. Augurio di poter completamente realizzare il nobile pro- 
gramma d'arte lungamente meditato per continuare le grandi tradizioni della Scala, 


Mini 


IL SAGGIO ANNUALE DELLA SCUOLA DI DANZE CLASSICHE A MILANO 
Nella sede della Scuola di Danze Classiche diretta da Jia Ruskaja a Milano, si è 
svolto fl saggio annuale a conclusione degli esami sostenuti dalle allleve. Presente 
ll commissario del Ministero della Cultura Popolare, maestro Virgilio Mortari, Il sag- 
gio, nel suo svolgimento, ha offerto al numeroso ed' eletto pubblico accorso una se- 
quenza di interessanti visioni nelle quali ha rifulso, con la grazia e la bravura delle 
allieve, l'incomparabile maestria di Jia Ruskaja. Qui: due momenti del saggio. 


Due scene (da sinistra a destra) dell'opera « Ritorno di Ulisse Ìn patria » di Claudio Mi 
ino state eseguite da Bianchini. 


zetti sono di Sensani e le scene 


Il pubblico ha acco 


teverdì, 
la deli 


Missima ediz 


me dell 


rappresentata alla Perg 
pera 


a durante 
monteverdiana con li pi 


ale Fiorentino, 1 box 
vivo e caloroso plauso. 


i Maggio M 


L'VIII MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


L_programmi 
Fiorentino 


del Maggio Musicale 
ha offerto anche que» 
st'anno un complesso di manife- 

stazioni varie, poliedriche, sugge- 
stive che, pure accordando una giusti- 
ficata preferenza e prevalenza alllope- 
rà rappresentata da Monteverdì. Ros- 
sini, Bellini, Verdi, Mozart, Beetho! 


en 


Strauss, Busoni, non ha trascurato 
musica cameristica, sinfonica, religio- 
sa, illustrata dalla Nona Sinfonia di 


Beethoven, da concerti di musiche ita- 
liane antiche e moderne (dai nostri set- 
tecentisti più o meno inediti a Pizzet- 
ti), e da tre Messe profondamente di- 
verse per contenuto spirituale e con- 
seguente atteggiarsi di forme espr 
sive e di valori stilistici: la rossinian 

Piccola Messa Solenne », appartenen- 
te alla vecchiezza del grande Pesarese, 
la beethoveniana « Missa Solemnis 
che fu definita «l'opus metafisicum 
del Maestro di Bonn e nella quale ta- 
luno volle riconoscere l'espressione più 
alta del suo genio, e la « Missa pro 
defunctis» di Guido Guerrini, dedi- 
cata alla memoria di Guglielmo Mar- 
coni. 

Col « Ritorno di Ulisse in patria » di 
Claudio Monteverdì, riveduto ed ela- 
borato da. Luigi Dallapiccola. è. col 
«Dottor: Faust» di Ferruccio Busoni 
la. Messa di Guerrini ha costituito il 
punto focale, il numero di maggior at- 
trazione e di più viva attesa della pri 
maverile festa d'arte; ed è su queste 
tre significanti novità che fermeremo 
qui la nostra attenzione. 

La Messa di Guerrini, ampio è forte 
poema sacro a cui l'autore ha lavorato 
senza interruzione per due anni, non 
ha deluso l'aspettazione di coloro che 
conoscevano le elevate aspirazioni e le 
non comuni possibilità di questo nostro 
compositore. Diremo anzi che ogni più 
fiducioso pronostico è stato supe 
L'opera non s'attiene strettamente ‘al- 
la liturgia (libertà mantenuta anche da 
Beethoven e da Verdi), ma ne è iutia 
pervasa e compenetrata. F.'autore vi 
consegue un'intima adesione al testo li 
turgico, una fedeltà spirituale dovuta a 
profondità d'ispirazione, a coerenza sti- 
listica, ad una felice assimilazione del 
canto gregoriano, presente non solo co- 
me germe tematico di alcuni pezzi. ma 
come: spirito informatore, che diviene 
principio unitario, ragione d'interiore 
omogeneità espressiva. Vocalità e stru- 
mentalità, polifonia e omofonia ‘si-al- 
ternano € si equilibrano con un senso 
euritmico che seaturisce da intrinseche 
necessità dell'intuizione artistica e con- 
segue risultati riuscitissimi per inten- 
sità ed.efficacia. Il coro è trattato con 
molta perizia, senza compiacimenti ac- 


cademici di fughe e di fugati, con un 
fervore che. sgorga dall'animazione 
drammatica del discorso. L'elementc 


solistico ha rilievi delicatamente espres- 
sivi, sempre alieni da indebite effu- 
sioni - sentimentali, da divagazioni di 
facile lirismo, contenuti nel tono ge- 
nerale dell’opera. chiusi. nel cerchio 
dellà sua spiritualità, fusi nell'unità 
del suo palpito circolativo. 

Con questa Messa il Guerrini reca 
una testimonianza altamente. significa- 
tiva di quella rinascita d'interiorità e 
di religiosità nell'espressione musica 
di cui s'è avuto .in questi ultimi anni 
più d'un segno premonitore, e che, for- 
se, dopo il caotico sperimentalismo del 
decennio -1920-30, da cui ben pochi sep- 
péro mantenersi immuni, porterà ad 
vin'epoca: di sostanziale rinnovamento, 

Concertatore e diréttore espertissimo 


dell 


sollevato per 


ha 


10 confui 


complessa partitura f 
vato dal maestro Andrea Morosini. 
Il dubbio circa l'autenticità del 
la prima v 
ciato da Giacomo Benvenuti 


zioni che si possono 


mediocrità di 


verdiano € 


an parte 

potendosi fondatamente sostener 
risuona 

ad annullare la supposizione 


Monteverdi scrisse 


mo libretto 
egli possa av 
Anche il 
Riesce a 
che attribuire 

surgere inopina 
te l'alta potenza 

sommo cremonese. 


Luigi Dallapiccola ha elab 


di Giacomo Bac 
n ceduto 
genio ha 
sai più agevole 
le pagine 


me 


\guratrice 


M_maestro 

intru 
monteverdiano 
ta dal Vogel nel 1887 


Tullio 


a 0 Laciuta la tex del Vogel 
addurre pro e contro quest: 
dell'opera non otfr 


che le 
accento 


pagine 
ipico sono pui 
dell'apocrifo, 


Ì suo 


Il ritorn 
ro. Nulla di più ni 
momenti di stanchezza, 
pedestrità, le sue zo 
alla nostra esperienza 
geniali dell'opera nd 
ad altezze monteverdiane 
trasfigur 


le_s 


inte 


trice 


rato l'antic 


contro l'opinione di 
Jon indugeremo 


di Ulisse » nel 1641, 


Serafin 


tore del cori 


Ritorna 


a tesi. DI 


ottimamente 


di 


centemente 


in cui rifulge 


r sempre 


at 
di svegli 
one _d'omb 


ritica acc 
altro 


d'umanità 


artitura con 


in 


ra 
glie 


gli studio 


argome 


> soltanto che la 


re, cap 


in realtà un argomento 


profond. 


ria d 


chendone la scheletrica trama, si da adeguarla alle esigenze 
moderna. Solo in alcuni particolari la sua revisione eccede nell 

nora. Eccellente l'esecuzione diretta da Mario Rossi. con inters 

prim'ordine: Cioe Elmo (Penelope), Il tenore Voyer (Ulisse), 

femaco), il basso Pasero (Nettuno). Appropriate le scene di Mario Sensani, che 

ha realizzato efficacemente le sommarie indicazioni del manoseritto dell'oper 

conservato a Vienna (« marittima », « boschereccia »}, unit si al gusto 

per il meraviglioso e il barocco dell'opera romana e veneziui 1 Scicent 
Al Maestro Mario Labroca va data lode d'aver finalmente appagato Un des 

derio ripetutamente espresso da critici e musicofili con l'allestimento de 

è Dottor Faust » di Ferruccio Busoni, l'opera in cui Il pi ommo, che f 

iitresi una mente vastissima e un compositore dal lar tentò la 5 

compiuta realizzazione delle sue concezioni poetiche e de ul di 

ma musicale. Queste idee si riassumono In pochi punti essenziali: netl 

ripudio del wagnerismo: ritorno alle forme chiuse, affini a quelle del melo: 


Ferrucelo Busoni, 


grande musicista empolese 


autore 


del 


« Dottor 


Faust». 


drumma italiano, ma rinn e am- 
modernate; gusto romantico del sopran 
naturale e della magia rsior 


tromantica per l'esp é 
dell'amore; quadri chiusi e nettamen 
te caratterizzati; 9 ia degli svo! 
gimenti music oscillanti 4ra 
fantasia © re erità © astra- 
fone, tra concretezza rappresentativa 
liusiva trascendenza. 

Il libretto del Faust» dello 
esso Busoni, vuol x si da Goethe 
che della leggenda faustiana. già cla 
borata da Marlowe, fece il più grande 

to clsmo, per rifarsi alla 


jone popolare « rettistica, Ma 
ni rimane a mé fra goethia 
no e autobiografico, in quella zona 
cillante tra fantasia e allegoria, pro- 
pria delle opere sbocciate dal più tipi- 
to clima romantico, come si può scor- 
gere talvolta in Hmuptmann. Busoni va- 
gheggia visioni elevat suo spirito, 
travagliato da insonni anelanze, mira 
ad un'arte sublime ed essenziale. 
espre in forme complesse e limpide 
e e fusioni d'ironia e d'idea- 
liwmo, di tradizione e di rinnovamento 
di- originalità © di ‘cultura 
Tutto egli assamma in questo « Dot- 
tor Faust », dove la sintesi rappresén- 
tativa è pregna di sensi intenzionali 
Ma l’opera rimane in massima parte un 
fatto in un prodotto cultu- 
rale, una Jella sapienza bu- 
soniama. un compendio di lucide visio 
ni tecniche; non attinge le plaghe in- 
cantate e incantatrici ‘della poesia.-C'è 


magistralità architettonica, cc 
je potente, intellettualismo -tec- 


nico, pienezza é riééhezza di  svolgi- 
menti sinfonici; manca l'accento d'una 
musicalità veramente nuova ed origi- 
nale. Il suo aspetto è quello d'una sir 
tesi enciclopedica della modernità. più 
‘ tormentata, problematica. 
lenza sbocchi ‘ serenanti, senza soste 
conclusive e pacificatrici, Lo stile bu- 
soniano. è polistilismo: meno facil 
corrivo, accomodante di quello straus- 
no, ma anche meno efficacemente 
unificato dalla effusività del- 
l'autore di « Salomé uno speri- 
mentalismo a oltranza spaziante da 


Bach a Mozart, da Schoenberg a Reger 
da Berlioz a Strauss. Delle più signi- 
ficanti esperienze della modernità mu- 
sicale, solo l'impressionismo armonico 


tra in questo poligono. 
busoniani sono la cau- 
rizzante 


frar 
Toni veramente 


cese non € 


tica ironizzazione gioco 
umoristico,. la vivacità edonistica; ma 
Busoni espresse assai più felicemente 
note caratteristiche del suo tem- 

in « Arlecchino» e «Tu- 

del discorso orchestrale, che 

concentra il maggior interesse 

non sta nella ricerca colo- 


ma nell’alacrità costruttiva e 
nella mobilità e molteplicità di sovrap- 


posizioni e d'intrecci che ne risulta. Ma 

qu chilometrica . distanza stilistica 
ostera rarefatta ‘della. sinfoni 

@ di altri brani ove serpeggia la sensi- 


bilità tentacolare e filiforme di Schoen- 
berg. dissolvente il. contesto armonico 
in puri. valori timbrici, a pezzi come 
la «ballata » di Mefistofele e la « sere- 
nata » degli studenti, di gusto veristico. 
È un salto dall'anonimato stilistico caro 
ai fautori -arieggianti il melodramma 
italiano del superindividualismo e su= 
pernazionalismo, tipo Boris de Schloe- 
zer, alla tradizione nostrana e casalinga, 
Vi sono pezzi di un’eleganza in sé con- 
clusa, come quelli della festa alla Corte 


granducale di Parma e la « saraban- Qui sopra e sotto: cenari 
da » che prelude al quadro della ta- Teatro Comunale di Firenze. 
verna; vi sono episodi briosamente 


caratterizzati, come il conflitto tra 
cattolici è protestanti, dove il con- 
trappunto si fa arioso e animato. 
Mani invece la tipeggiatura del 
personaggio, per la scarsa efficacia 
della declamazione vocale, quasi 
sempre confinata nei registri più 
acuti, o innestata contrappuntistica- 
mente nel denso tessuto strumentale; 
e manca l'ambientazione, 

In conclusione, il « Dottor Faust » 
ppare come l'opera d'uno spirito 
versatile e comprensivo che ha ane- 
lato potentemente ad allargare | 
confini dell'espressione musicale, 
senza tuttavia riuscir ad esprimere 
dal suo interiore travaglio una mu- 
sicalità veramente nuova e innova- 
trice, capace d'imprimersi durevol- 
mente nella fisonomia di un'epoca 
e di condizionarne gusti e valori, 
orlentamenti ed acquisti. Tra lati- 
nità e germanesimo Busoni non ha 
potuto trovare, come Mozart, il pun- 
to d'inserzione, la formula concilia- 
trice. Tra romanticismo e classici- 
smo non ha raggiunto la vetta d'una 
nuova classicità. Con tutto ciò, que- 
st'opera rimane la testimonianza di 
un formidabile ingegno musicale. 
Busoni rivive in sé tutto il dramma 
dell'epoca nostra: gravame di cul- 
turalismo e bisogno di spontaneità, 


la cultura, la conoscenza diretta. di 

« testi » illustri, una lunga e approfon- 

dita esperienza della letteratura cine- 
matografica, Via delle cinque lune di Luigi 
Chiarini dovrebbe essere un bellissimo film, 
Invece è soltanto un film interessante, so- 
prattutto per chi è în grado di studiarlo nella 
sua più segreta composizione, di coglierne 
attraverso i risultati finali, la fase preparatoria; di penetrare, in somma, nei 
misteri del laboratorio i quali, in opere come questa, attentamente meditate 
preparate e un tantino riflesse, sono molti e, per un critico che si diletta di 
tali ricerche, suggestivi 

Luigi Chiarini, voi lo sapete, è non solo il direttore del Centro sperimentale 
di cinematografia ma uno studioso di cinema fra i più colti e raffinati. In un 
volumetto apparso qualche anno addietro ed ormai esaurito egli mise avanti, 
con molta chiarezza ed efficacia, le sue idee sul cinematografo studiato e inteso 
come opera d'arte e nella prefazione a un volume recente ove sono raccolti 
appunti per lezioni da lui tenute agli allievi del Centro sperimentale, tornò a 
ribadire: «Se una battaglia buona c'è, dunque, da fare per il cinema, una 
giusta causa da difendere, questa è quella dell'arte. Il cinema italiano, se vuole 
affermarsi, deve tornare alla forma, deve ricercare il linguaggio cinematogra- 
fico, deve valersi dei mezzi espressivi propri del cinema. Nel quadro e sul 
piano dell’arte tutti i problemi accessori saranno risolti, compreso quello impor- 
tantissimo che attiene alla sua funzione politica. Una cinematografia in mano 
ad artisti non può non essere italiana nel senso profondo della parola e non 
nel lamentato, superficiale e generico patriottismo. Non può, cioè, non toccare 
i motivi più interiori del nostro popolo, le sue aspirazioni, la sua vita. Forse 
per nessuna arte come per il film si può dire che è «l’arte rappresentare»: 
proprio perché alla base del film c'è il realismo dell'immagine fotografica, 
(realismo, ho detto, e non verismo), proprio perché è stato il cinematografo 
ad insegnarci, come ha scritto uno spirito fine, « questa meraviglia che leggere 
in un cuore a libro aperto, decifrare sul volto di un uomo o di una donna, 
riprodotti in un primo piano, le loro passioni più nascoste » (Cinque capitoli sul 
film, Edizioni italiane, Roma, 1941). 

Queste le idee estetiche del Chiarini sul cinema. E di codeste idee Via delle 
cinque lune, per ìl quale il Chiarini s'è giovato della collaborazione di due 
altri intellettuali e studiosi di cinematografo, Umberto Barbaro e Francesco Pa- 
sinetti, vorrebbe essere, in certo modo, l'applicazione pratica, soprattutto per 
quanto riguarda la sostanza formale, qui attentamente studiata e calcolata 

Come saprete, Via delle cinque lune fu desunto da un racconto di Matilde 
Serao «O Giovannino o la Morte», spostandone l'ambientazione da una Napoli 
fine Ottocento a una Roma schiettamente belliana, a ricostruire la quale il regi- 
sta e i suoi collaboratori tennero soprattutto presenti le stampè del tempo e 
in ispecie quelle famose del Pinelli nelle quali è potentemente ritratta e 
caratterizzata .la vita sociale romana intorno al 1850. E va detto subito che 
quanto a ricostruzione ambientale, quanto a raffinatezza decorativa e a so- 
stanza più propriamente pittorica, il film è uno dei meglio che sî sian fatti da 
noi, Qui cultura, esperienza, raffinatezza, educazione artistica hanno soccorso 
bene il regista e i suoi collaboratori i quali nel campo strettamente « visivo » 
del film si sono destreggiati, sia pure con un tantino di compiacenza, magistral- 
mente. (A questo punto sarà facile al critico provveduto che ama penetrare i 
segreti di laboratorio dell'artista, rintracciare i modelli che hanno ispirato il 
Chiarini nella sua affettuosa ed elegante opera decorativa). 

Me purtroppo codesta raffinatezza formale, degna tuttavia di molta conside- 
razione, resta estranea,. staccata, disunita dal contenuto del film fl quale, come 
ha visto benissimo un critico romano, « invece di essere il documento fervido 
di un costume sentimentale e morale, risulta, nella sua veste accurata e raffi- 


S per fare un bel film bastasse lo studio, 


l'opera « Dottor Faust » di Ferruccio Busoni, rappresentata al 
scene sono state eseguite da Bianchini su bozzetti di Sironi. imperiosa di originalità, eredità ot- 
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tocentesca e ripudio del romantici- 
smo, della sua sentimentalità, del 
suo contenutismo psicologico. Que- 
sti dissidi concorrono a determinare 
la complessità del suo problema 
espressivo, al quale tuttavia manca 
quella radice elementare e primor- 
diale da cui sboccia il fiore della 
espressione unica e inconfondibile 
In lui prevale il superiore ecletti- 
smo-di un'assimilazione varia e mol- 
teplice che dà origine a creazioni 
composite, sebbene penetrate dal 
soffio di un'aspirazione unitaria e 
plasmate nel crogiuolo di una strut- 
tura spirituale temprata al fuoco 
d'una meditazione austera dei più 
alti problemi della vita e dell’arte. 

Posto di fronte alle impervie dif- 
ficoltà della sesquipedale partitura, 
il maestro Fernando Previtali ha 
fatto miracoli, ottenendo un'esecu- 
zione esemplare per chiarezza ed 
equilibrio, ottimamente secondata 
dal maestro. Morosini per l'ardua 
parte corale e da tutti.gl’interpreti 
vocali: la soprano Augusta Oltra- 
bella (Granduchessa), il baritono 
Enzo Mascherini (Faust), il tenore 
Renato Gigli (Mefistofele). Per le 
scene, Mario Sironi s'è attenuto fe- 
delmente alle indicazioni fornite 
dallo stesso Busoni. 


ANTONIO CAPRI 


nata, il prodotto di un'elevata educazione pit- 
torica, ma di questa ritenendo i termini stret- 
tamente «visivi», che si risolvono, ed ecco 
il difetto maggiore di quest'opera peraltro 
notevoe, in un distacco algido seppur pun- 
tuale dal clima drammatico della’ vicenda 
narrata ». 

Da quello stacco, da quella mancanza d'u- 
nità tra forma e contenuto, deriva quel tan- 
to di gelido e anche. di fiacco che vien subito di notare nella vicenda uma- 
na del film, nel racconto più propriamente detto, i cui fatti e personaggi 
rimangono inesorabilmente sacrificati dall'intellettualismo e dall'estetismo  de- 
corativo che ha preso la mano al regista anche là dove la realtà drammatica 
avrebbe richiesto una minore ornatezza « visiva ». (Si veda, ad esempio, il corpo 
esanime di Ines in fondo alle scale, troppo studiosamente composto per com- 
muovercì nell'intimo e per darci la sensazione giusta, .l'angoscia terribile, di 
quella pietosa tragedia). È anche da deplorare, come altrì giustamente: ha ‘nò- 
tato, che il film ci restituisca così poco del clima belliano, di quella Roma stan- 
zonata e sarcastica che icasticamente rivive nei sonetti del Belli. Ma ‘anche 
questo è un difetto che deriva dall'origine intellettualistica del film, dalla sua 
sostanza piuttosto pittorica che umana. 

Quando, senza tralasciare di blandire la sua più preziosa ispirazione, il suo 
occhio pittorico, il suo acuto senso decorativo, il Chiarini s'è abbandonato 
anche all’estro, o ha lasciato correre con estrema finezza, la notazione realistica, 
insaporandola tuttavia di préziosa cultura, ha messo insieme scene di un'ardi- 
tezza e di un risalto visivo come raramente si vedono nei nostri film. E che 
fan spicco. (Vedi, ad esempio, la scena di Teta che si spoglia in presenza dei 
suol due amanti). Non avrei voluto, invece, che il Chiarini indulgesse, come 
fanno spesso i registi dozzinali, a certi passaggi, dirò così, di contrasto: Teta 
che va a letto co! giovane amante e la ragazza innamorata che prega fervida- 
mente in chiesa, ecc. Son cose che non si possono più vedere: ripieghi 
retorici i quali non fanno onore a un regista di tanta intelligenza e scaltrezza 
qual'è il Chiarini che pure essendo al suo primo film dimostra di saper battere 
vie nuove o per lo meno di ricreare le vecchie con raffinata sensibilità. 

Degli interpreti, guidati egregiamente, mi ha colpito in speciale modo Olga 
Solbelli nella parte di Teta, il personaggio meglio riuscito del film. Attrice 
nuova per lo schermo, la Solbelli raffigura qui una donna quarantenne (una 
«li quelle pingui e risentite popolane romane di lingua svelta e di sangue caldo 
che il Belli dipinse spesso in tutto tondo, autoritaria è vogliosa, frutto maturo 
ma ancora buono da cogliere) con un'autorità, una precisione, un senso vivo 
del personaggio che la pongono senz'altro nel novero delle nostre migliori ca- 
ratteriste. E quando lei è presente anche il racconto sì rianima, torna «a far 
corpo », a suggerirci qualcosa di più che il gusto dell'immagine, il divertimento 
dei particolari del « fondo». Sfocata, Invece, mi è parsa Luisella Beghi, forse 
unche per colpa di una parte tenuta costantemente in bilico fra un manierismo 
sdoleinato e un realismo di maniera. Il Checchi è qui meno convincente che 
altrove, imbruttito, ingoffito dalla truccatura e dagli abiti che non s’addicono 
certo al suo fisico. Del resto anche questo personaggio, come quello di Ines, 
resta indeterminato e convenzionale, senza sviluppi progressivi e. risentiti con- 
trasti che lo tolgano da una sbiadita staticità. Bella e pregevolmente curata, 
specie negli interni, la fotografia di Montuori e buona la musica. 


I commedianti di Pabst fu proiettato, come ricorderete, l'estate scorsa a Ve- 
nezia. Il « doppiato» gli ha tolto gran parte dei suoi meriti che risiedevano 
soprattutto in una recitazione quasi sempre perfetta. Del resto îl film ci riporta 
un Pabst accademico, compassato, freddo che non è certo quello che preferiamo, 
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Due dei principali interpreti del film « 

rivivono le audacie delle nostre piccole 

Andrea Checchi e Mario Giannini 

iger e Zarah Leander nei nuovo film di 
della casa tedesca U.F.A 


guerra: 
ti attori Paul Hrb! 
Rolf Hansen « Il grande amore », 


Dall'alto: Victor De Sabata. - Walter Gieseking. - 


Franco Ferrara. - Benedetti  Michelangel 
conda De Vito, 


- Gio- 


I CONCERTI SINFONICI PRIMAVERILI ‘ALLA SCALA“ 


italo-ungherese promossa dall'Istituto di Alta 

cultura — il 30 maggio ebbero termine i Con- 

certi scaligeri di primavera, che quest'anno ri- 
chiamarono al nostro massimo Teatro un pubblico enor- 
me. Infatti, quasi tutti i concerti segnarono un «.egayu- 
rito». non solo dei posti di platea e di galleria, ma 
talvolta anche dei posti di palcoscenico. 

Questa insolita affluenza del pubblico indica dunque 
per Milano, un confortante risveglio e un promettente 
interesse per i Concerti sinfonici? Non è facile rispon- 
dere a questo interrogativo, ché, se esaminiamo obiet- 
tivamente con quale predisposizione il pubblico si è 
accostato agli otto concerti, dobbiamo constatare che 
le serate di maggior affluenza e di maggior entusiasmo 
furono specialmente quelle cui parteciparono «solisti » 
quali: Benedetti Michelangeli, Gieseking, Fischer, ecc. 
Insomma, si ha l'impressione che molta parte del pub- 
blico sia accorsa ai Concerti, spinta più dal desiderio 
di ascollare il «virtuoso», che non dalla volontà di 
procurarsi un puro godimento estetico musicale. Ciò 
che vale una volta di più a dimostrare la necessità di 
tener desto il più possibile, a Milano, la passione per 1 
Concerti sinfonici (e anche corali) di modo che il pub- 
blico possa educarsi anche ad un genere di musica, nel 
quale l'Italia può vantare le più grandi e nobili tradi- 
zioni. Volendo ora fare una breve rassegna dei Con- 
certi primaverili; rileveremo che anche quest'anno la 
stagione fu inaugurata da Victor De Sabata. 

Apriva il programma il Quarto concerto brandebur- 
ghese di Bach, che il De Sabata seppe mantenere nel- 
la sua intima e serena atmosfera stilistica settecentesca, 
con l'opportuno alleggerimento del nucleo degli archi, 
il quale apparve perfettamente equilibrato con i pochi 
istrumenti a fiato ammessi dalla partitura bachiana. 
Questo sfondo sonoro, dolce e discreto, permise di 
dare adeguato risalto alla parte di violino solista. 

Nella gioiosa Quarta sinfonia di Beethoven, la 
grande arte del De Sabata si rivelò in tutto il suo 
Splendore, Questa sinfonia si eseguisce assai di rado 
nei concerti; forse perché la sua sostanziale tenuità 
non offre gli elementi di contrasto che variamente ab- 
bondano nelle altre sinfonie del grande maestro te- 
desco. Ma il De Sabata sviscerò nella sua più intima 
profondità il significato del pensiero beethoveniano, che 
nella varietà ritmica, melodica e armonica dei suoi 
quattro tempi, si palesa continuamente permeata d'una 
gioconda e fragrante serenità. 

La vera novità del programma era costituita dal 
Japanische Festmusik di Riccardo Strauss, poema 
sinfonico scritto per la celebrazione del 2600° anniver- 
sario della fondazione dell'Impero giapponese. È un 
pezzo improntato d'una solenne e fastosa sonorità che 
ben si addice allo scopo per cui fu concepito: in esso la 
fisionomia artistica del compositore spicca in grande 
rilievo. Gli altri pezzi: l'Abbandono del Giordano, il 
Giuoco del cucù del Masetti e la Introduzione della 
Forza del destino, conclusero il Concerto, che si svolse 

continui e calorosi applausi rivolti al De Sabata e 
all'orchestra. 

Lo stesso Concerto fu ripetuto con esito trionfale a 
favore della Raccolta della lana per i nostri soldati 


C° una serata dedicata ad una manifestazione 


Nel successivo Concerto diretto dal maestro Matacic 
{l programma era privo ‘di vere e proprie novità mu- 
sicali; ma il pubblico accorse numerosissimo, per il 
richiamo fornito dal nome del pianista Gieseking. 

Il Primo concerto per pianoforte e orchestra in do 
maggiore di Beethoven rispondeva in modo particolare 
— per la sua intonazione dolce e carezzevole, di schiet- 
to sapore mozartiano — alla sensibilità interpretativa 
del Gieseking, che rese il capolavoro beethoveniano in 
modo delizioso, riscuotendo unanimi approvazioni 

Anche il Matacic, assai applaudito, guidò l'orchestra 
con gesto incisivo e con giusto equilibrio nei pezzi in 
cui il pianoforte aveva parte principale; mentre nei 
brani essenzialmente orchestrali egli diede prova -di 
lodevole versatilità, passando con disinvolta sicurezza 
dal classico Concerto grosso del Marcello alla roman- 
tica Sinfonia patetica del Ciaicovski. 


AI maestro Leo Borchard toccò il non facile compito 
di sostituire il maestro Schuricht, che all'ultimo mo- 
mento non poté venire in Italia. Il Borchard ebbe peri 
collaboratrice preziosa, la violinista Gioconda De Vito, 
già simpaticamente conosciuta dal pubblico musicale 
milanese. La bravura e la intelligenza artistica della 
De Vito, si imposero all'unanime ammirazione, specie 
nella Romanza in fa maggiore del Beethoven. Anche 
nel Concerto in sol minore di Max Bruch, la De Vito si 
fece molto apprezzare a causa del suo vigoroso tem- 
peramento musicale, Per sodisfare le insistenti richie- 
ste del pubblico, dovette concedere per bis la Sarabanda 
del Bach, tolta da una delle Sonate per violino solo. 
Questa nostra concertista può ormai rivaleggiare coi 
più celebrati virtuosi dell'arte violinistica. 

E veniamo ad una composizione che interessò viva- 
mente: per dire tutta la verità, ci fu tra ìl pubblico 
qualche contrasto: accenniamo alla Partita di Goffredo 
Petrassi, pezzo scritto una decina d'anni fa, ma giunto 
solamente ‘ora nei concerti scaligeri. Non è possibile 
giudicare in.un lavoro giovanile di proporzioni limi- 
tate come questa « Partita », un musicista d'avanguar- 
dia come il Petrassi, che indubbiamente ha ingegno fe- 
race e fervore creativo, ansioso di nuovi orizzonti mu- 
sicali; però nella « Partita » troviamo già risolutamente 
affermati i tratti stilistici, formali e sostanziali, che 
distinguono le opere più mature e di maggior respiro 
di questo compositore, ad esempio il Salmo IX, il 
Magnificat, ecc. 

La serata ebbe lieto esito: nutriti e calorosi applausi, 
salutarono ripetutamente la De Vito e il Borchard. 


Un interesse tutto affatto particolare. sollevò il Con- 
certo puramente orchestrale diretto da uno dei nostri 
più giovani e valenti direttori d'orchestra: Franco Fer- 
rara; Già nello scorso anno il pubblico della Scala ébbe 
occasione di apprezzare le eminenti. qualità diretto- 
riali di questo musicista, il quale, dotato di rari pregi 
naturali, sì è ino:tre avvantaggiato della rara fortuna 
di iniziare la carriera artistica partendo dalle file dei 
violinisti d'orchestra. La conoscenza profonda della 


compagine orchestrale, conferisce al Ferrara la forza 
di ottenere dagli istrumentisti tutto ciò che il suo 
acume interpretativo esige. 

ll Ferrara volle presentare la Prima sinfonia in re 
minore di Giuseppe Martucci — che non sì esegue so- 
vente — per rendere omaggio, crediamo, alla membria 
del Maestro che sulla fine dell'Ottocento, allorché in 
Italia dominava incontrastato il melodramma, per pri- 
mo ebbe fede nella rinascita del sinfonismo strumen- 
tale nostro. 

L'interpretazione del Ferrara, sentita, nitida, anche 
nei minuti particolari, dei diversi «tempi» fu molto 
stimatà ‘dal pubblico scaligero, che manifestò la sua 
approvazione nel modo più "caloroso. 

La novità della serata era costituita dai tre episodi: 
Festa nazionale, Paesaggio notturno e Celebrazione del 
lavoro, formanti il trittico sinfonico Al Piemonte di 
Carlo Alberto Pizzini. Questi pezzi per la loro struttura 
chiara e solida, e la sincera espressività melodica e 
armonica, meritarono il pieno consentimento degli 
ascoltatori. 

Anche le Danze di Galanta di Zoltan Kodaly, con il 
loro caratteristico andamento zingaresco, alternante ai 
languidi abbandoni meledici, ritmi incalzanti, offrirono 
modo al Ferrara di svelarsi a pieno 

Il Concerto diretto‘da Willy Ferrero con la parteci- 
pazione di Arturo Bénedetti Michelangeli, richiamò alla 
Scala una enorme fulla di ammiratori del giovanissimo 
pianista. 

Nel poderoso Concerto in mi bemolle, per pianoforte 
e orchestra, di Beethoven, rifulse in modo meraviglio- 
so l’arte pianistica del Benedetti Michelangeli, che, in- 
sistentemente acclamato, dovette concedere fuori pro- 
gramma due pezzi* le_Variazioni di Beethoven sull’aria 
di Paisiello Nel cor più mi sento e un Valzer di Chopin, 

Il pubblico accolse poi con cordiale benevolenza la 
novità del programma: il Concerto per orchestra, in tre 
tempi, di Giulio Pachetti. Questa composizione rivela 
nel suo giovane autore una seria preparazione tecnica 
€ una certa facilità d'espressione; quantunque non si 
possa ancora affermare che in questo lavoro il Pa- 
chetti abbia trovate» una sua via propria. 

Calorosi applausi ebbe pure Willy Ferrero, che con- 
fermò le sue eminenti qualità direttoriali nel Concerto 
in re minore del Vivaldi e nella seconda Suite del 
Ravel, tratta dal balletto Dafni e Cloe. 


Quella parte del pubblico che non si accontenta di 
ascoltare un Concerto orchestfalé puro e semplice, ma 
desidera pure l'aggiunta del « solista » è stato acconten- 
tato a pieno con il concerto diretto da Nino Sanzogno, 
al quale hanno partecipato ben tre conceftisti famosi: 
il Benedetti Michelangeli, il violinista Giorgio Kulen- 
kampf e il violoncellista Enrico Mainardi. 

L'attrattiva del pubblico era' specialmente rivolta ad 
una composizione che ben di rado si ha occasione di 
udire: il Triplo concerto di Beethoven. I solisti accom- 
pagnati dall'orchestra ebbero modo di sfoggiare tutta 
la loro abilità tecnica e stilistica, Così che l’aspetta- 
zione non deluse il pubblico. I tre concertisti riscossero 
le più calorose approvazioni. 

Un grande successo personale ottenne poi il pianista 
Benedetti Michelangeli nel Concerto in la minore di 
Schumann, intonandosi perfettamente al caratiere ro- 
mantico. della composizione. ll Benedetti Michelangeli 
per sodisfare il desiderio del pubblico, non sazio di 
udirlo, dovette concedere parecchi bis. 

Anche la parte puramente sinfonica del programma 
era molto ampia, ché comprendeva la Terza sinfonia in 
fa maggiore di Brahms, la Suite dal balletto « Petruska » 
di Stravinski e due brani orchestrali tolti da Ecuba; 
l'ultima opera di Gian Francesco Malipiero. 

Questi ultimi due pezzi, assolutamente nuovi per Mi- 
lano, ebbero accoglienze piuttosto tiepide, forse perché 
staccati dall'azione scenica. La direzione del Sanzogno 
apparve efficace in ogni numero del programma. 


Il penultimo concerto della stagione fu diretto dal 
maestro Eugenio Jochum, 

La maggiore attrattiva» però, come pel concerto pre- 
cedente, dipese dalla presenza dei dus concertisti.già 
citati: il violoncellista Mainardi e il violinista Kulen- 
kampf, che nel Doppio concerto in la minore di Brahms 
ottennero applausi convinti e calorosi. I due esecutori 
eseguirono anche separutamente: il Mainardi l'Adagio 
con variazioni del Respighi e, il Kulenkampf la Rc- 
manza in sol maggiore di Beethoven. Il Kulenkampf, 
per di più, insistentemente acclamato, dovette conce- 
dere un pezzo fuori programma. 

Il maestro Jochum.a sua volta, dimostrò buone qua- 
lità direttoriali, non solo nell’accompagnare i sol'sti 
con l'orchestra, ma soprattutto nell’interpretare le com- 
posizioni puramente sinfoniche: è cioè la « Introduzio- 
ne » del Franco cacciatore di Weber, e la sinfonia Eroica 
di Beethoven. 

L'ultimo concerto della stagione sinfonica primave- 
rile fu diretto dal giovane maestro ‘ungherese Gio- 
vanni Ferencsik, con la partecipazione del pianista 
Edwin Fischer. 

Invero, il programma costituito da musiche italiane, 
ungheresi e tedesche, si presentava assai vario e ai- 
traente: dallo stupendo Concerto in la maggiore del 
Vivaldi, molto suggestivo per i suoi deliziosi effetti 
d'eco; alle caratteristiche Danze ungheresi del’ Ma- 
rosszek del Kodaly; ai notissimi Preludi di Liszî, fino 
al grande Concerto in rg minore per p'anoforte € or- 
chestra di Brahms, fu un crescendo continuo di con- 
sensi e acclamizioni da parte del pubblico. 

Naturalmente al Fischer toccarono gli applausi più 
calorosi della serata. Egli dovette in seguito alle insi- 
stenti ovazioni del pubblico, concedere un pezzo fuori 
programma. l’Improvviso di Schubert 

Pure al maestro Ferenesik vennero tributati caldi ap- 
plausi,. specialmente dopo le Danze del Kodaly e la 
brillante ed energica esecuzione della Marcia ungherese 
di Berlioz, con la quale il concerto ebbe termine. 


Così l'ottimo esito artisticò e finanziario della sta- 
gione dei Concerti varrà a dimostrare quanto siano 
gradite al pubblico milanese le grandi manifestazioni 
sinfoniche, e spingere ad aumentare il numero e l'im- 
portanza loro, ciò ch'è nei voti più ardenti di tutti gli 
appassionati dell'Arte severa ed eletta. 

VICE 


VA, MADRE 


DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


[ASSUNTO DELLE PUNTATE PRECED! 
bambino la prega di accompagnarla a cas: 


Paltra una dolce comprensione per le proprie ansie. Il soave motivo dei 
Vanna L'incapace di parto fisiologico, Giovanna non supera l'intervento chirurgico, però 
TAP Co pensiero alla sua vita passata, al suo amore per Mario non più corrisposto; ma 

‘Affetto. Eva si convince che Mario 


Poi era venuta la sera in cui doveva conoscerlo. Era stanca quel- 

V II la sera, la giornata in ufficio era stata dura, Non aveva voglia di 

uscire, poi aveva letto per caso in un giornale che nel cinema vici- 

no a casa veniva rappresentato il film di una-grande attrice che a lei però non 
piaceva. 

Ma proprio quella mattina due compagne di u ficio avevano parlato a lungo di 
quel film, era un capolavoro, dicevano, È così, benché fosse stanca averti deciso 
di andare. Ma arrivata sì botteghino era stata delusa, tutti | posti erano 7: 
Guti. Stava per allontanarsi, irritata, quando un ragazzo le si era avvicinato 

°° Volete un biglietto signorina? To devo tornare subito a casa © non posto 
atidare — Forse doveva tornare veramente a casa, forse aveva comprato nel 
pomeriggio parecchi biglietti per rivenderli un po' più cari prima dello spet- 
po ie ogni modo quando Eva gli diede qualche soldo in più del prezzo del 
biglietto non si mostrò né meravigliato né offeso 

Ed Eva poté così andare al cinema. 

Uscendo aveva incontrato Mario. 

Mio dio, come era sottile il filo che l'aveva guidata 
stato un nulla, un soffio, per spezzarlo! 

Se le compagne di ufficio non avessero parlato bene di quel film in sua pro- 
senza, se gettando un'occhiata nel giornale non avesse visto subito che quel film 
teniva rappresentato a pochi passi da casa sua, se quel ragazzo non le avesse 
venduto il biglietto!? 

‘Anche Mario era passato per caso accanto a lei quella sera. filo che 
raveva guidato verso di lei era stato sottile: bastava un soffio a epezzario 

aiavio Sera stato al caffè con gli amici fino alle nove, poi aveva niet I 
solito tram che lo riportasse a casa. Ma era presto ancora, se ne era dato prima 
301 Solito perché era in vena di perdere e anche perché faceva ireppo caldo 
Della saletta bassa del caffè. Aspettò un poco il tram, poi decise di rincasare a 
piedi, tanto era presto 

edi aveva visto lei che comminava tutta sola, nella strada semibula Mio dio, 
mio dio, come era tenue anche quel filo! Se quella sera Mario avesse vinto 
suvece di perdere, se il suo solito tram non si fosse fatto aspettare, se l'aria non 
fosse stata così soffocante nel piccolo caffè. 

ae sia inon è vero, i due fili erano d'acciaio, più forti dell'accialo, nulla al 
mondo poteva infrangerli, poteva impedire che si incrociaszero, li aveva intes- 
mondo Pestno. Era necessario, inevitabile, ineluttabile che lei e Mario si 
trassero e si amassero. 

Serche nascesse da loro quella creatura che le stavi dilantando 
nella sua cruda, imperiosa sete di vita, Quella creatura, {l loro figli 
Delle re altre creature del mondo. Quella, quella creatura che già stava per distac- 
Farsi da lei per avere un suo corpo € una vita sua. 


0 di lui, sarebbe ba- 


TI. - Kva Guarnieri, moglie di Mario Guarnieri, esce di 

. Qui Eva conosce la madre del bimbo che si offre di accompagnari 

Darto. Nella clinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, che è anche lei prossima al parto. Eva e Giovanna appena sì sono con 
la maternità domina nei loro discor 


sua una mattina e in un giardino Incontra un bimbo che si è sperduto. Ml 

lia clinica dove Eva era diretta, trovandosi nell’imminenza del 
iute, trovano l'una nel 
Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire poiché Gio. 
ll Bambino vive. Altre figure di gestanti sfilano nella corsia. Eva; in attesa del part 
Luco che Mario viene a cercaria e l’incontro imprevisto risveglia nel suo cuore l'antico 
è migtiore di tanti altri uomini 


DI Era il piccolo dottore rotor 


— Come va, sign 
nario. — Come vi sentite 
I dolori durano tre minuti, con solo due minuti di 
dire, dottore? Che ci manca poco? Che sarà per questa nd 
—' Speriamo, speriamo. — Già l'ometto si avvicinava 
lasciava sola. 

Nessuno si occupav lei; e lei non sapeva nulla 
nato e nessuno sarebbe stato vicino a lel. Perché nc 
perché non aveva letto dei libri? Forse il dot 
che non soffrisse, che il momento .era ancora lontano, e per questo la 
sola così tranquillamente. Avrebbe dovuto gridare, chiedere aluto. 
olse donna che giace nto a lei, sul letto di 
bella donna dai capelli castani. Ma distesa rigidamente sul 
dorso, le braccia abbandonate lungo | fî a un po' piegata da un lato 
È il Suo volto era pieno di maestà e di pace, come quello di Mariangela Scana 
lotti. Il volto di un Dio che si riposa dopo la creazione di un mondo 

Eva non osò svegliare la donna 

Ma si sentiva terribilmente sola, abbandona: 

‘Se almeno sapessi per quanto tempo ancor 
notte? Ma può di 10 a domatti a dom: 
nessuno mi dice n essuno mi 

Vide l'infermie 

La chiamò 


forse il bambino sarebbe 
informata prima. 


nre vedendola così calma 


a, dimenticata. 
sapessi che è per questa 
ni sera, forse più ancora? E 


ortando un 


ato fra le braccia. 


- Sorella... s0 
ira Gua, volata j t aspettate poco poi vengo 
— Si... sorella 


No, state tranquilla. — Torni 
— Ebbene, che cosa c'è, che cosa vol: 
— Sorella... diventa sempre più terribi 

che sarà per questa notte 
La donna la guardò un solo attimo coi suoi piccoli occhi esperti 

- Credo di no. 

Allora per la prima vc 
l'infermiera 

— Oh sore 
temi sola. 

Credete che non abbia altro da fare ch 

mentele? Vi ho detto che ce ne vuole ancora de 

fate tanto la nervosa, altrimenti v 

devate? Che i bambi 


alcuni minuti d 
vate dirmi? 
le... io... ditemi... ci m 


ca. poco, 


disperazione la colse, si aggrappò alla veste del- 


ne andate sorella... non lascia- 


ma come è possibile 


are qui a sentire le vostre la- 
tempo, lasciatemi andare. E non 
rete come vi andranno le cose. Che cosa cre- 
li portasse la cicogna, che bastasse aprire la finestra per 


fermato a mezzanotte e venti. Mancavano solo venti minuti. 

Lo spasimo ora era inini , senza la più piccola pausa. La creatura vo- 
leva vivere finalmente, era stanca di aspettare e le squarciava le viscere nella 
sua fretta. E pareva che un essere umano non potesse sopportare tanto strazio 
senza schiantarsi. 

Ma la donna non gridava, Nei momenti in cui le era possibile pensare pensava 
a sua madre. 

— Mamma... tu hai sofferto questo per me... tu sei discesa in questo inferno 
per darmi la vita... mamma... e io sono stata spesso cattiva con te.., passo gior- 
Nate intiere senza pensare a te... mamma... mamma mia. Oh mamma, perché 
non mi sei vicina, perché non mi aiuti? 

E mai, mai in tutta la sua vita Ja-donna si era sentita più vicina a sua madre, 
col cuore più pieno di amore L 

Poi lo spasimo si fece intollerabile, le squartò le viscere, le strappò le ossa 
dalla carne. L'orologio segnava mezzanotte e un quarto. 

La donna comprese che non'si era ingannata, che la morte era veramente 
sepra di lei. Mancavano cinque minuti. Fra cinque minuti sarebbe morta. Ed 
ebbe paura, una buia, cieca, indescrivibile paura della tenebra eterna, della 
tomba, del nulla, mentre tutta la suîîi carne anelava alla vita, si ribellava, non 
voleva morire. 

L'orologio continuava il suo cammino silenzioso, senza affrettarsi e senza 
Posa sele sine ltigtomnobile sesò si spezza: 

ni strada \utomobi assò sulla neve gelata che si iva con uno 
sericchiolio di vetro infranto. 2 “I ba 

Mio dio, come era possibile?... c'erano delle automobili per la strada, e la luna 
splendeva ancora... e la gente leva nei ‘caffè..: ballava- hei bar... il mondo 
viveva come se questa fosse una‘hotte come tutte le altre, come se ogni attimo 
che passava non contenesse in sé tutto il-dolore del mondo. vos 

L'orologio segnava le, dodici e mezzo. Non era vero dunque, non era morta, 
‘era possibile sopportare tutto questò e non morire. 

Ma ad un tratto balzò a sedere sul letto, guardandosi intorno con occhi pazzi. 

— No... no... non-posso più... non voglio più. — Cercò di alzarsi*in piedi. Vo- 
leva andarsene, voleva fuggire. Via, via di qui... via. Forse, andava via, poteva 
lasciare quello spasimo dietro di sé... via... vii 

Ricadde sui cuscini, colle’ viscere dilaniate cento artigli, incapace di un 
passo, di un gesto. E desiderò morire. Nulla al mondo doveva desiderare con tanta 
forza come desiderò la morte in quei momenti. 

Ancora non gridava. Perché qualche cosa nel buio delle sue carni parlava a 
lei e le dicev: 
. — E necessario, ogni attimo del tuo dolore è necessario, donna, e tu devi 
sopportarlo. Sì, tu che piangevi quando dovevi cospargere di iodio un taglio al 
dito, tu che non avevi il coraggio di andare dal dentista, tu creatura debole, pau- 
10sa, tu sopporterai tuttò il dolore del mondo e non griderai. E questi urli di 
belva ferita, non sono tuoi, donna, è solo la tua gola ‘che li getta, non sei tu, 
non è la tua bocca. 

La donna non grida aveva affondato i denti nel braccio nudo e lo mor- 
deva. Ma la sua anima saliva, diventava sempre più grande, sempre più alta, 
finché giunse davanti al trono dell'Eterno e gli lese: 

— Perché, Signore mio Dio, perché... dimmi almeno perché... se so il perché 
avrò forse la forza di sopportare questo senza spezzarmi. 

È l'Eterno parlò alla donna e le sue parole erano le stesse che avevano ascol- 
tato da lui tutte le donne del mondo. 

— È necessario, don Il figlio che ti sta nascendo sarà per anni ed anni la 
più debole, la più misera delle creature, avrà bisogno di cure e di amore e di 
pazienza altrimenti morrà come un fiore nella neve. Sarà malato e bisognerà 
curarlo, avrà freddo e bisognerà riscaldarlo. avrà fame e bisognerà sfamarlo. 
E tu, donna, sei una piccola creatura egoista e debole, e ti piace dormire quando 
hai sonno, e ti piacciono le belle vesti, e le feste, e lavorare per gli altri non 
ti piace, ti piace di più guardarti nello specchio. E ora ti sta nascendo un figlio 
e dovrai esser pronta a vegliarlo per notti e notti, e a non mangiare per sfamarlo 
e a non dormire per cullarlo, e a non coprirti per riscaldarlo. E sarai pronta, 
donna, sì, tu che ancora ieri eri pigra, egoista, debale, sarai pronta a tutto 
questo e a più ancora, sarai pronta a rubare per dargli il pane, a morire perché 
lui viva, a strapparti occhi perché lui veda. 

E chi ti darà forza, chi ti farà capace di tanto amore, di tanto. sacrificio? 
Sarà questa notte che ti darà la forza, il ricordo di questa notte nella quale sei 
discesa all'inferno e hai strappato il tuo figlio alle sue fiamme. 

Tu sola, di tutte le creature del mondo, saprai quanto ti è costato questo, tuo 
figlio, e lo amerai per tutto il dolore che ti ha dato, e questo vuol dire che lo 
amerai di tutto l'amore del mondo. E quando le forze verranno a mancarti, quando 
ti sentirai stanca di vegliarlo, di curarlo, di lottare per lui, il ricordo di questa 
notte verrà a darti forza. 

— No, dirai, tutto questo strazio non deve essere stato inutile, Se ho soppor- 
tato tanto quella notte per dargli la vita, troverò pure la forza di lottare ancora 
un po’, di sopportare ancora un po' per conservargliela. O credi che lo ameresti 
come lo amerai questo tuo figlio, se invece di averne le viscere squarciate come 
ora, te lo fossi trovato una mattina nel tuo letto allo svegliarti? 

E non avessi sudato sangue per lui. E non ti fossi squarciata le viscere per 
lui, se non ti fossi svuotata le vene per lui? 

E ora lo capisci. non è vero? Perché ti strazi e ti dilani così. £ per lui, per tuo 
figlio. Per vivere avrà bisogno, domani, di tutto il tuo.amore, e tu potrai darglielo 
solo se gli avrai dato questa -notte tutto il tuo dolore. 

Eva comprese. 

Discese all'inferno, e vide il volto della morte e della disperazione, e i demoni 
le squarciarono le viscere. Ma non gridò. s 

Le sue labbra, sì, ora le sue labbra gridavano. Ma lei no, lei no, la sua anima 
non gridava. Era muta e nuda e forte davanti all'Eterno. E non gridava. 


— Fa male, non è vero?... Sì, povera figliola, lo so che fa male.. Era il pic- 
colo medico dal volto bonario. La sua mano accarezzò, paterna, i capelli madidi 
della donna. — È terribile, lo so... è terribile... — poi si allontanò. 

Di nuovo era sola, Ad intervalli sempre più brevi le uscivano dalla gola dei 
gemiti rochi e brevi, ma lei non se ne accorgeva. Tutta la sua forza lottava, ora, 
contro la creatura, per cacciarla, per spingerla alla vita. Non aveva più pen- 
sieri. Tutto in lei viveva solo in quello sforzo. 

E i gemiti rochi uscivano dalla sua gola ad intervalli sempre più brevi. 

Allora l'infermiera si avvicinò rapidamente, spingendo la lampada davanti a sé. 

E chiuse le cortine intorno al letto. 

— Dottore! — chiamò, 

Il piccolo medico si avvicinò. 

Eva comprese che il momento era giunto. 

E si senti forte. E si sentì serena, “ 

E ringraziò Dio che non la faceva aspettare di più. 

Chiuse gli occhi, strinse i pugni. Così forte che le unghie le entrarono nella 


carne. 
Un minuto dopo sentiva il pianto della creatura. 


— Una bambina, — disse l'infermiera e si allontanò con la creatura fra. le 
scia. 
San si guardava intorno stupita, come reduce da un altro mondo. Era già fi- 
nito... era proprio vero... aveva una figlia. Per qualche minuto non provò altro 
che una sensazione di grande stupore. 
— Ebbene? — le chiese sorridendo il dottore che le era rimasto accanto, — 


siete contenta ora? 
Eva lo guardò un po’ smarrita. No, non era contenta, non provava nessun 


senso di felicità. Il pianto della sua creatura l'aveva commossa meno del pianto - 


di quell’altra creatura che era nata accanto a lei, viva dal corpo morto della 


TP2d5S: nora Guarnieri — la chiamò INnfermierà dal fondo della sala; — la bam: 


bina pesa tre chili. Cercate di ricordarvene. 

— Sì, sorella. Grazie. 

« Perché non provo nessuna gioia, perché non sento di voler bene alla bam- 
bina?» si chiedeva intanto tormentosamente. « Sono diversa dalle altre donne, 
così egoista che non so amare nemmeno mia figlia ». 

‘— Non credevo che ci volesse così poco tempo — disse. — E credevo di dover 


i È 3-4 SI RRITTIAE 
soffrire molto di più, — e neppure immaginava come erano eroiche, impregnate 
di ion © di grandezza queste sue semplici parole, come quasi rasentavano il 
sublime. 

— Se tutte le donne fossero ragionevoli come voi soffrirebbero molto meno — 
rispose il medico. — Voi siete stata molto coraggiosa. 

Eva arrossi di gioia e senti che per molto tempo non avrebbe dimenticato 
quelle parole. 

« Dunque sono stata coraggiosa » pensò con orgoglio; «lo dirò a Mario», 

— Se svaroT Volete la coperta? — chiedeva ora il dottore, 

Anche l'infermiera si era avvicinata e le accomodava il letto, 

— È una bella , e i polmoni non le mancano, che Dio la benedica. Sen- 
tite come strilla? 

«— E lei? È la mia? Ne siete sicura? 
Rica Certo che è la vostra. Alzate un po' la testa che vi aggiusti il cuscino. Così... 

FAVA... 

— Come sono gentili tutti, ora, — pensò Eva stupita. — Perché poco fa que- 
sta stessa infermiera mi ha trattato così duramente. Ma forse lo ha fatto ap- 
ogta; forse aveva paura che mi mettessi a piangere se sentivo una parola gen- 
tile. , 

— Ora vado... cercate di riposarvi.. Non avete bisogno dì niente? 

— Vorrei... vedere la bambina. — In realtà non ne provava il desiderio, ma 
le sembrava che fosse suc dovere Sopre di vederla. La donna scosse il capo. 
ipo: 


di lei. Non aveva desideri, non aveva pensieri, assaporava la gioia di avere il 
corpo calmo, libero di dolore. 

Giaceva distesa rigidamente sul dorso, le braccia prosciolte lungo i fianchi, la 
testa un-po' piegata sulla spalla destra. Nessuno le aveva detto di riposarsi così, 
aveva scelto quella posizione istintivamente, senza neppur rendersene conto, Ad 
un tratto si ricordò che anche Mariangela Scanalotti giaceva così sul suo letto. 
e anche la donna alla sua destra. 

=— Se mi addormento avrò forse anch'io il volto come loro, con quella stessa, 
strana espressione. Sembrerò anch'io una regina. — Ma non aveva sonno, non 
st sentiva nemmeno stanca, Avrebbe voluto guardarsi nello specchio, certo il suo 
viso era roseo e 7 

Il pianto di'un neonato le giungeva dal fondo della sala, chissà, forse era an- 
cora la sua bambina, Giovanna, L'avrebbe chiamata Giovanna, l'aveva promes- 
so. E poi Giovanna era un bel nome. L'aveva detto anche Mario. 

Certo Mario sarà un po' deluso. Si aspettava un maschio lui, come tutti gli 
uomini. Chissà a chi somiglia la bambina, a me o al padre? Forse un po' a tutti 
e due. Forse a nessuno dei due. 

Ad un tratto si accorse che la donna alla sua destra si eta svegliata. Le sorrise. 

= o bambina? — chiese la donna, 

— Vostro marito non sarà contento, immagino. Bisognerà preparargli presto 
un maschietto, . > P 

— Per carità! — disse Eva ridendo, ma un senso gelido di paura le si insinuò 
nel quer Rel dna un jpiesuia silenzio, aggiunse guardando la donna con occhi 
pieni di e di ammirazione: — Voi avete avuto quattro figli, Sapete 
che ci vuole un bel coraggio? Lo capisco solo ora. Lo 

— Non sono più quattro, sono cinque, — sorrise la donna, — E in quanto al 
coraggio lo avrete anche voi. Non vorrete mica accontentarvi di un figlio solo, 
I bambini hanno bisogno di compagnia, si annoiano coi grandi. Un bambino che 
non ha né fratelli né sorelle per giocare, per litigare, per crescere con loro, che 
vive solo coi genitori, non è mai stato un vero bambino. Io posso dirvene qual- 
che cosa e i miei hanno fatto l'impossibile per vedermi felice. Ma a quindici 
anni ero già una donna, tanto che mi sono sposata. E il primo figlio l'ho avuto 
a sedici anni, quando molte altre ragazze giocano ancora di nascosto con la 
bambola. La colpa non era di nessuno, i miei genitori non avevano che me.e 
non volevano dividermi con nessuno, non mi permettevano di avere un'amica, 
né di uscire da sola, nemmeno di andare a scuola colle altre ragazze. Avevo dei 
professori che venivano in casa... 

—— E scommetto che siete scappata di casa con uno di questi? 

— Proprio così, — ammise la donna con un sorriso triste. Aveva vent'anni 
più di me. Anzi li ha ancora, naturalmente, ma ora si vede meno la differenza. 

— E i vostri vi hanno permesso di sposarlo? 

— Che potevano fare, ormai Io invece non volevo più... hanno dovuto 
costringermi perché il bambino stava per nascere... E ora viviamo insieme da 
vent'anni e abbiamo messo al mondo cinque hi “ 

— In fondo è andato tutto bene, — mormorò Eva timidamente. 

— Sì, avete ragione. Abbiamo sopportato molta miseria, è difficile tirare avanti 
molti figli in una casa come la nostra, Mio marito non ha la laurea e può dare 
solo lezioni private, qualche volta ha anche una supplenza in qualche ginnasio 
privato. Ma di rado, E poi ci sono le vacanze che durano tre mesi e tutti gli sco- 
lari se ne vanno. Vi assicuro che la moglie di un operaio non è costretta a fare 
tanta economia come me. Non so nemmeno quanto tempo non mi-compro 
più un vestito. Ma in fondo, tutto questo non conta, i figli sono sani e forti e 
questo è l'importante. È proprio come avete detto voi, in fondo tutto è andato 
bene. Non vorrei cambiare la mia vita con quella di nessun’altra donna, 

Eva provava ad un tratto uno strano interesse per questo destino che incro- 
ciava il suo in quell'ora della sua vita. Avrebbe voluto chiedere alla donna se 
si era mai innamorata, Perché certo non aveva mai amato il marito, col quale 
era fuggita da bambina solo per abbandonare la sua casa triste, e che già pochi 
mesi dopo si era rifiutata di sposare. Certo l’amore era entrato più tardi nella 
sua vita e lei aveva forse dovuto lottare duramente per respingerlo. 

Ma scrollò il capo ad un tratto. Che cosa le importava? Perché pensava a que- 
ste cose proprio ora, invece di pensare alla figlia, alla bambina a... Giovanna? 

No, non era possibile, non ci credeva. Neppure ora riusciva a crederci. 

— Ogni volta che avete un figlio gli volete bene subito? — chiese timidamen- 
te, — oppure l'amore viene a poco a poco? 

— Oh non abbiate paura, sorrise la donna, — credete di non esser capace 
di volergli bene, non è vero? Non vi preoccupate... gli vorrete bene anche voi. 


— Quando? a 
= Poeato: molto presto, — il sorriso della donna era chiaro, calmo e felice. 
Fuori, al di là delle finestre, le stelle cominciavano a impallidire, certo la luna 


era già tramontata perché l'aria era grigia e morta. 

L'orologio segnava le tre e mezzo. 

L’infermiera si avvicinò spingendo davanti a sé un letto basso, munito di ruo- 
te, che scivolava Sull'impiantito senza rumore. Si fermò accanto al letto della 
donna. 

— Vengono già a portarmi in un'altra sela, — spiegò questa rivolgendosi ad 
Eva. Ed aiutata dall'infermiera si lasciò scivolare sul letto a ruote. Sollevandosi 
un poco prese dal comodino la 

— Avete tutto, non dimenticate niente? Dove sono le vostre scarpe? Lasciate 
stare, non chinatevi, le prendo jo. Ecco fatto, le appoggerò qui, — e l'infermiera 
cominciò a spingere il letto che scivolò subito silenzioso. 

— A rivederci, — disse la donna volgendosi verso Eva. 

= A rivederci. 

Eva cercò di concentrarsi nel pensiero della bambina, ma non le riuscì. Chiu- 
se gli occhi e per molto tempo non fece altro che assaporare la gioia di non 
soffrire, di avere il corpo così calmo, libero dal dolorè. Ogni tanto ripensava alle 
parole del medico e una fiamma di orgoglio le saliva alla fronte. 3 

— Siete stata coraggiosa, — aveva detto il medico, e a lei pareva che quelle 
parole, dette in quel momento, fossero la più grande lode, il maggior titolo di 
onore che una donna potesse ricevere. Ogni tanto cercava di pensare hlla “i 
bina, si chiedeva, ma vagamente, senza vero interesse, che colore avevano i suoi 
occhi, i suoi capelli. 

Infine l'infermiera si avvicinò spingendo d: 

— In che sala mi porteranno, lo sapete 
“saremo? 

— In cinque soltanto, siete fortunata, ci sono sale per diciotto o venti donne. 

Lentamente Eva si lasciò scivolare da un letto all’altro. Solo ora si accorgeva 
di essere spossata, sfinita, quasi le pareva di aver le vene vuote di sangue. 

Mentre l'infermiera spingeva il letto, Eva si guardò curiosamente intorno. 
Molti posti erano vuoti ora, solo quattro o cinque donne aspettavano ancora la 
loro ora. Alcune sollevarono il capo e fissarono Eya per un momento con occhi 


strani. 
MARCELLA D'ARLE 


(Continua) 


nti a sé il letto a rotelle. 
— chiese Eva curiosa. — In quante 
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CRONACHE. PER TUTTE LE RUOTE 


Gli americani sempre più altarmati; 
gl'inglesi a terra; i russi sempre ti... 
(Stiamo leggendo i fatti più quotati, 
avvenuti nel mondo in sette di, 
che travasiamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po’ d'inchiostro). 


«IL RovEscio DI MiA MOGLIE: 
SE NON STA ZITTA 
a de { 


Ha detto un colonnello americano: 
* Se l'illustre metà del Presidente 
continua ad aprir bocca a tutto spiano, 
perderemo la guerra indubbiamente ». 
Roosevelt invoca ormai la vedovanza, 


oppur: «Lasciamo — dice — ogni spe- 
[ranza!? », 


Sette facce, più sceme che malvage, 
sono esposte, a Milano, a ogni cantone: 
gente che di suini ha fatto strage... 
(Per i maiali che soddisfazione!). 
Ora, forse, in città molti soggetti 
si senton più sicuri e più protetti! 


«PERCHÈ TANTO INQUIETO ? IN FONDO 

POTEVI RIMETTERCI LA PELLE | 

—E NON E° FORSE PEGGIO AVERCI 
RIMESSO LA 

° 0) PELLE DELLA 


Scarpa ? 


Presso Zurigo un fulmine ha sfitato 
una scarpa di cuoio a un cacelatore. 
un fulmine che tenta, ipnotizzato 
forse da quell'oggetto di valore, 

di sottrarvi una scarpa a bruciapelo... 
Han razionato il cuoio anche nel cielo? 


Un allegro induatriale di Piacenza, 
tal Vincenzo Mazzoni, anima stolta, 
è stato chiuso in carcere d'urgenza 
perché offriva un banchetto. Un'altra 
[volta, 
se è proprio così attivo il suo bilancio, 


gia più austero quell'uomo ed offra un 
{rancio! 


Si sente dir che { cani, in Ucraina, 
affrontano te bombe e la mitraglia 
e che, muniti d'una grossa mina, 
vengon lanciati in mezzo alla battaglia 
E doloroso che 4 sistemi umani 
vengan seguiti adesso anche dai cani? 


Im estate le donne son più belle, 
un giornale d'America assicura, 
perché col nudo È pregi della pelle 
han più risalto... Se la guerra dura 
e ci dà una mano il Padreterno, 
saremo belli tutti anche in inverno! 


— DEVE CONFESMRE A GW) co, 
SoTTOPONETELO A gg “Tor 
n 4] 


Sono raccolti in un museo dell'Aja 
i più varit strumenti di supplizio, 
divisi per età, dalla mannaia 
alla ruota, alla croce, al pato egizio. 
Dell'età nostra, grigia e malinconica, 
non una radio, né una fisarmonica! 


SORRIDETE... 


Il generale Marshall ha annunziato 
che sbarcherà nel nostro conti 
Ci verrà da guerriero 0 da privato? 
Non c'è l'ha detto ancora esattamente. 
Quando avrà definito il suo programma, 
ci mandi, ad ogni modo, un tele- 

Igramma. 


ente, 


Duecentoquarantotto chilogrammi 
pesa un tal Montanari a Monfalcone. 
Credete, amici miei, questi son drammi! 
Se non gli dan la quadrupta razi 
lo sa Dio solo come se la spiccia 
per mantenere quel po' po' di ciec 


Ben altro ancor la cronaca ci narra. 
vittorie, fughe, affondamenti. Intorno. 
chi combatte, chi soffre e chi accaparra 


Amici, in gamba, e ch'io non veda un 
[giorno 


(fate comunque i debiti scongiuri) 
onche Il vostro ritratto appeso ai muri! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'Tllustrazione Italiana », in- 


Viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà al combattenti. 


TORINO dal 


‘MAMMA LL n 


n 3 SIRTTETTPMAPFFISTTTPRATTIRTE TRANS 


» 2 i 
clero dlko daratb; 


Ciò direbbe certamente il bimbo se potesse parlere! La sua 
espressione dimosira in ogni mado la soddisfazione per essere 
stato cosparso, dopo il bagno, con Talco Borato Gibbs. 
Questo prodotto infa le per i bambini: per le sue 
qualità assorbenti e rinfrescanti, esso elimino i rossori e le 
iitazioni che lacimente si producono sulla loro pelle di 

Hl suo profumo, espressamente studiato, non può arreca; 
minimo disturbo all'olfatto sensibile dei bembi 


1) Talca Borato Gibba viene venduto (n barato! brevetta a softto 23 in Buste. 


dA sTAMLIMDII ITALIANI Cs NILO. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


IS 


PERLABELLEZZANI.WO 


1] 
DAMDIUNANS 


DERIL TRATTAMENTO E/TETKO 


N 
DAMOMASCHERA 


DERELMAMELERUGIENELMVO 


( > a 
è: = RS 
(a i 
E === - [_ | ER LOPUOLO ILLU/TRATO, 
rm INFORMAZIONI, INDICAZIONI E 
(ON/ULENZA, RNOLGETEMI AL 
DRMDELIOS NOYIRO REPARTO DI (O/METICA 
PER-ABBRONZARE LA PELLE ICIENTIFICA MODERNA: 
DAMOFLUENS MILANO VIA DESANCTI/-71- TEL- 37981 
PER:AMMORBIDIRE- LA PELLE 
DAMOTRIX 
MER-LA-VITA-DEL'CAELIO 
CALAZIONI ARTISTICHE RAMORINO. MILANO 


Richiedete 


espressamente 


Cipria 


taneamente fa cessare 


so rendono il rader: 


La cura costante del corpo 
nella stagione calda vi dà un senso 
di leggerezza. Per evitare il sudore 
molesto usate giornalmente sol- 
tanto laCipriaVasenol per il corpo. 


irritazione 


dopo fatta la barba! 


II Tarr è un prodotto speciale per cu: 
rare la pelle dopo fatta la barba; istane 


bruciore e il 


tirare della pelle. Il Tarr disinfetta 

‘adicalmente la pelle e fa sparire le ir. 

azioni e i piccoli foruncoli che spes: 
una vei 


tortura. 


Inoltre il Tarr restringe i pori, ren: 
dendo così la pelle liscia e morbida. 
ll Tarr ha un caratteristico profumo 
schiettamente maschile. Fin dalle pri. 
me applicazioni, il Tarr facilita 
dersì. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


(Continuazione Finanza) 


rebbe così ripartita: Stati Uniti e Ca- 
nadà t. 61,5 milioni contro t. 60,4 milioni 
del 1940; U.R.S.S. t. 34,7 milioni contro 
34,2 milfoni; Venezuela ‘e Trinidad t. 33,8 
milioni contro. t. 30,9; Iran t. 10,4 contro 
t. 10,5 dell'anno precedente; Sumatra 
t. 4,7 milfoni contro 4,17; Romania t. 4,7 
contro t. 5,8; Messico t. 5 contro t. 5,7; 
Colombia t. 3,4 contro 3,7; Argentina 
t. 3.1 contro t. 29; Irak, Perù, Indie 
Inglesi, Borneo, Giava t' 144 milioni 
contro t. 17,1 dell'anno precedente. La 
produzione mondiale non ha subito nel 
1941 alcun miglioramento, per quanto 
taluni organi tecnici dell'industria pe- 
trolifera americana affermino una pro- 
duzione di t. 315 milioni di tonnellate. 
La rarefazione delle maestranze, le co- 
Struzioni belliche degli impianti, la 
combustione dei vari pozzi petroliferi 
devono necessariamente aver portato ad 
un ristagno della produzione, in questo 
Primo tempo di guerra, }l cui program- 
ma per un maggior sfruttamento dei 
pozzi petroliferi non ha, evidentemente, 
ancora potuto essere messo in atto. 


* Per la disciplina degli impianti in- 
dustriali di prodotti conservati. In tutti 
1 settori dell'attività dell'industria di 
conservazione e di trasformazione dei 
prodotti agricoli, soprattutto nel settore 
delle conserve di frutta, delle conserve 
di pomodoro e degli ortaggi in genere, 
della rettificazione degli ol! del surro- 
gati di caffè e degli estratti dadi di 
brodo, il nostro paese vanta un'attrez- 
zatura industriale potente e sufficiente 
ad ogni bisogno ordinario e straordi- 
narlo. Non è quindi sentita affatto la 
necessità di nuovi impianti proprio in 
un momento in cui non è facile la ri- 
partizione di molte materie prime oc- 
correnti per la fabbricazione di pro- 
dotti finiti. Esistono, com'è noto, nor- 
me che sottopongono a preventive auto- 
rizzazioni le creazioni di nuovi stabili- 
menti, e l'ampliamento di quelli già 
esistenti, anche per l'industria alimen- 
tare. Malgrado tutto, scrive l'Agenzia 
GEA. molte iniziative sono attuate con- 
tro l'esplicito parere delle Organizza- 
zioni sindacali, e comprati 1 macchinari 
€ installati gli Impianti si tenta in tutti 
1 modi di strappare le autorizzazioni 
4 esercirli, e talvolta si riesce ad otte- 
Nerle col consenso delle autorità locall 
Tutto ciò porta a disturbi e a sprechi 
di capitali e di energie perché nel 
migliore del casi gli stabilimenti che 
riescono ad essere attuati debbono vi- 
vere vita stentata economica per Ja 
penuria delle materie prime contingen- 
tate, e rendono difficile la gestione del: 
le vecchie attrezzature. 


* Norme per il rifornimento di me- 
tano per gli autoservizi di Unea. Il Mi- 
nistero delle Comunicazioni — Ispetto: 
rato Generale della Motorizzazione ci- 
vile e del Trasporti in concessione — 
ha diramato agli ispettori comparti- 
Mentali una circolare con la quale, con- 
Statato che i numerosi centri di distri» 
buzione metano distano in molti casi 
dal centro in cui abitualmente una 
ditta automobilistica esegue { propri ri- 
fornimenti, ha provveduto a dare di- 
sposizioni onde ovviare a tale stato di 
cose nel limiti del possibile. E poi în- 
tenzione del Ministero stesso, pubblica 
l'Agenzia GEA, di eseguire inderoga- 
bilmente le direttive impartite. Per il 
fabbisogno di metano è stato racco- 
mandato di controllare che 1 quantita» 
tivi che saranno indicati 

dalle ditte automobili- 

stiche corrispondano ef- 


queste gambe sono belle e ben model- 
Jate, ma la nota speciale vien data loro 
per 
la moda estiva di non portare calze, Usate 
quindi il DULMIN per le vostre gambe. 
Spalmato leggermente sia sulle gambe che 


sotto le ascelle, eli 


dalla pelle liscia, elemento indispensabi! 


nina con rapidità e 


senza dolore i peli superfluì, che pregiu- 
dicano l'aspetto di una persona elegante, 


DULMIN 


CREMA DEPILATORIA 
KHASANA S.LA 


La tastiera, semplice dapprima, di- 
venne in seguito doppia ed anche ti 
pia; i tasti erano trentuno negli stru- 
menti piccoli e trentanove in quelli 
grandi, Esso era munito di registri per 
regolare la sonorità e il timbro; azio- 
nati prima con tiranti a mano; infine 
coi pedali, dei quali uno dei primi 
fu inventato dall'Italiano Pietro Pro- 
speri, che ottenne la « sordina » 


=——_——_—————T______________________— 
fettivamente al fabbiso- 


gni delle medesime ad 
evitare che fl metano 
destinato alle autolinee 
venga eventualmente ri- 
venduto illecitamente a 
terzi aventi diritto 0 
meno alla. riduzione. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Fertilia è nuova 
città sorta in un im- 
menso pianoro al con- 
fini della provincia di 
Sassari nella Nurra, re- 
gione un tempo fertile 
ed economicamente im- 
portante, pol dopo le pi 
ratesche incursioni nor- 
manne e saracene, ca- 
duta nel più squallido 
abbandono, 

Il comprensorio della 
Nurra. costituito da ben 
novantatremila ettari di 
terreno, incolto. è în 
corso ‘di bonifica da 
parte dell'Ente Ferrare- 
se di colonizzazione 
creato nel 1933. 

Quando nacque il cem- 
balo? Il cembalo, o cla- 
vicembalo 0 gravicem- 
balo risale al secolo 
XV. Mentre la spinetta 
ha forma di un penta- 
gono irregolare allun- 
gato, in mezzo al quale 
si trova la tastiera, il 
clavicembalo ha forma 
di una cassa nel cui 
mezzo si trova un'arpa. 


Mm primo gran virtuoso del cembalo 
fu l'Italiano Giulio Segni di Modena, 
‘Altri sommi lo seguirono, tra i quali 
basti ricordare Scarlatti, Porpora, Pai- 
siello, Pergolesi, Clementi. Il cembalo 
doveva portare sulla fine del Settecento 
Muzio Clementi all'invenzione del pia- 
noforte. 


La prima Certosa fu quella edificata 
da San Bruno nel XI secolo presso 
Grenoble. Altre certose celebri sono 
quelle itallane di Bologna, fondata nel 
1334; di Casotto presso Mondovi; di 
Collegno fondata nel 1649: di Val d'Ema 
presso. Firenze fondata da Nicolò Ac- 
eiaioli; di Ferrara; di Chiaravalle fon- 
data nel 1135; quella splendidissima di 
Pavia fondata da Gian Galeazzo Viscon- 
ti nel 1386; di Santa Maria degli Angeli 
in Roma ece. 


Quale differenza esiste fra diamante 
e ‘brillante? Il diamante è ji proge- 
nitore del brillante. Esso è un mine- 
rale combustibile del gruppo dei car- 
bonati, chimicamente composto come 
la grafite e il carbone puro; ma cri- 
stallizzato in uno stato particolare di 
condensazione molecolare, per cul ha la 
massima durezza conosciuta, Si presenta 
ton forme derivate dall'ottaedro per lo 
più a ventiquattro ò quarantotto facce: 
riflette, rifrange, decompone la luce in 
tutti i modi brillando delle più deli- 
cate tinte delliride: è Infusibile e in- 
solubile; diventa fosforescente sotto una 
luce forte. 

Quando è faccettato a punta aumenta 
le sue proprietà ed assume il nome 
di brittante. Il brillante, quando è 
puro è senza colore: talvolta appare Ile- 
vemente volgente all'azzurro, al rosa, al 
giallo, al bruno. La lavorazione avviene 
mediante la sfaldatura, adoperando la 
stessa sua polvere dalla quale soltanto 
può essere intaccato. Si trova nei ter- 
reni alluvionali del Rrasile, del Renga- 
la, a Borneo e in altre isole dell'arei- 
pelago indiano, in Siberfa, nell'Africa 
Meridionale, ecc. 


La Chiesa Maronita è così chiamata 
da Giovanni Marone, prete del secolo 
XV. È seguita da circa duecentomila 
persone che vivono nei selvaggi recessi 
del Libano Meridionale. 


Le Confervacee sono una famiglia sin» 
golarissima di esseri organizzati che 1 
naturalisti pongono ora fra gli animali, 
ora fra le piante. Plinio chiamò Con- 
ferva una pianta che vive nelle acque 
del fiumb nome che si estese poi a 
diverse alghe. Alla Conferva rivularis 
gli antichi attribuirono la proprietà di 
arrestare il sangue e di favorire la ci- 
catrizzazione, 


Poche pastiglie di 


Formitrol 


sarebbero bastato a proteggermi met- 
tendo una barriera insuperabile tra 
me © i germi che mi hanno conciato 


così... Ecco una 
ta ben 


pedire og: 


mprevidenza pag 

sara, Ma meglio tardi che 
e se non ho potuto sfuggire al 
pericolo sono però 
compli 
re in pochi giorni 
ottimamente le stesse pastiglie 


n tempo ad im- 
zione e a guarì 
a ciò serviranno 


Formitrol il preparato che ve- 
ramente protegge. 


DEA.Wander S.A.Milano 


Autorizzazione 35537 » 1041 


Duallsmo è una dottrina che ammette 
11 bene e il male, secondo la dottrina 
di Zoroastro, il quale ammetteva due 
enti: uno buono, l'altro cattivo. Anche 
l'ammissione di un doppio principio di 
vita dell'uomo ossia di un principio in- 
tellettuale e di un principio sensuale 
ammesso da Descartes, viene chiamato 
dualismo. 


NOTIZIE VARIE 


* Nell'intento di sfruttare tutte 
risorse di « materie prime », disponibili, 
si sta ora rivolgendo particolare atten- 
zione nei Paesi nordici ni capelli umani 
L'Associazione dei parrucchieri di Stoc- 
colma ha dato incarico ai suoi membri 
di raccogliere tutti | capelli tagliati dei 


Joro clienti, per utilizzarii nella fabbri. 
cazione di feltro e di tappeti. Anche in 
Finlandia sì sta procedendo alla raccolta 
dei capelli. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Dal macrocosmo al microcosmo: due 
complessi di lenti, variamente conge- 
guati permettono di essere diretti al 
Cielo, avvicinando (per così dire) gli 
astri lontani, oppure di mettere a fuoco 
corpi enormemente piccoli, consenten- 
done la visione diretta. Ecco così il t 
lescopio nel primo caso ed ll micrasco- 
pio nel secondo e quest'ultimo, nella sua 
forma normale, si può dire che nell'ul- 
timo mezzo secolo non aveva più avuto 
miglioramenti degni di nota dato che 
le risorse della tecnica in fatto di lenti 
erano tutte esaurite: ulteriori perfe- 
zionamenti non potevano esere ott 
nuti a causa dell'ostacolo frapposto dal 
la lunghezza d'onda della luce. Occor- 
reva sostituire le radiazioni luminose 
con altre di minor lunghezza d'onda ed 
& ciò sì pervenne finalmente colle ra- 
diazioni elettroniche: ecco il supermi- 
eroscopio (o microscopio elettronico) 
che permette di fotografare particelle 
di appena un milionesimo di millime- 
tro di diametro, che coi normale mi- 
croscapio ottico erano assolutamente in- 
visibili. $i è constatato che il microsco- 
pio elettronico consente 10 studio di mi- 
erorganismi chie pesanò centinata di 
migliaia di volte meno di quelli capta- 
bili col microscopio ottico, il che signi 
fica che il nuovo sistema ha dato alla 
nostra diretta owervazione la possibilità 
di studiare organismi che contengono 
elementi strutturali in quantità cento» 
mila volte © più inferiori: in altre pa- 
role vengono apprezzati organismi di po- 
chi atomi e così si studiano Je prime 
forme di vita e quelle forme di più 
semplice costituzione che certamente ar- 
riechiranno la scienza di tante verità 
rimaste finora sconosciute. 


+ Per degnamente onorare Galileo Ga 
ille nel terzo centenario della sua 
morte, l'Università di Padova (che con- 
ta anche un particolare legame col Ga- 
lileo, in quanto lo ebbe «\ettore » nel 
principio del Seicento è fu proprio in 
quegli anni che egli annunciò al Doge 
di Venezia di aver scoperto il cannoc- 
chiale) ha dedicato al sommo un gran- 
de Osservatorio Astrofisico, inaugurato 
nei passati giorni ad Asiago, che è OR 
il più grande d'Europa. Situato In ap- 
posito edificio a quota 1050, con intorno 
un terreno di ottantamila metri quadrati 


(Continua net fogilo verde) 
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RISERVA LIRE 170.000.000 


ENRICO CAVACCHIOLI 


Direttore resnonsabile 


Ss. 


. A. ALDO GARZANTI Editrice-oroorletaria 


SIA. 


xa Fa 


RTAS SARETE 


ELSA MORANTE 


IL GIOCO 
SEGRETO 


RACCONTI Il EDIZIONE 


« Questa giovane autrice ha un carat- 
tere originale, un modo di narrare 
suo, aderente alla sensibilità delle 
muove generazioni ». 

Willy Dias (Corriere Mercantile) 


Ciascun volume . . 


ESR'CSOMLE CPOASIOT.I 


GLI ANNI CHE 
PASSANO 


RACCONTI Il EDIZIONE 
« Paiti è tra i pochi scrittori ironisti 
che sappiano guardare con occhio cau- 
stico. e tuttavia piacevolmente garbato 
e ironico, la società moderna e, in par- 
ticolar modo, la società mondana ». 
Giuseppe Villaroel (It Popolo d'Italia) 


L. 18 netto 


CORRADO DE VITA 


IL PARADISO 
DEI MARINAI 


RACCONTI NOVITÀ 


Un libro di vita vissuta c sofferta, nel 
quale gli incontri col marinaio italiano 
in guerra sono ricordati e ricreati, con 
sicuro intuito d'artista. in pagin de 
di passione: pagine di vera pi e 
di intensa e robusta drammaticità, che 
pongono il De Vita fra i più interes- 
santi e sinceri scrittori del nostro 
tempo 


SIORFA E ATTUALITA 


MAURIZIO BASSI 


ALLA QUOTA 731 
DI MONASTERO 


CBREVI NOTE DALL’ALBANIA) 
Prefazione di Paolo Orano 

Il libro di un soldato che, con sor- 

prendente semplicità di mezzi espres- 


sivi, rappresenta ed esalta lo spirito 
del combattente italiano d'Albania. 


Collana «Pagine dell'ora» L 18 netto 


F. VELLANI-DIONISI 


IL SECONDO 
ARBITRATO 
DI VIENNA 


La storia politica della Transilvania 
dalle origini a quell'arbitrato di Vienna 
del 1940 che ha permesso all’Ungheria e 
alla Romania di prendere il loro giu- 
sto posto nell'Europa nuova. 


Collana «Il nostro tempo» L. 25 netto 


PAGINE DELL'ORA 
TESE ZARA 


DOPO LA BUFERA 


(RILOIO. OLANDA. DANIMARCA -NORVEGIA 


ELLA DE MEGYERY 


DOPO LA BUFERA 


(BELGIO-OLANDA- 
DANIMARCA - NORVEGIA) 


Traduzione di Filippo Faber 


Un libro fervido di idee, nel quale la 
scrittrice ungherese ritrae alcuni tra 
gli aspetti più significativi del retro- 
scena dell'attuale conflitto. 


Collana «Pagine dell'ora» 


L. 25 netto 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto. 


si g 


iFIESI 


gÈ 


Lal 
(tti 


su stelle con uno 

di coltellino posato sul 
serviva di mita col- 
ola, di Galileo si 


di spa: 
tirggli una ricerca sci icolosa ed esati 

quale il resto della sua vita, si può dire, venne in pieno 
grande Osservatorio di Aslago che inizia con 
certo il continuatore di. quell'opera 
scien ha sempre caratterizzato non sol- 
tanto la scuola L Ma, tutta quella Italiana, nel va- 
Hilasimo ed ancora quanto mai complesso campo astronomico. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


è Presto leggeremo un'opera che devè considerarsi fonda- 
mentale per.la conoscenza approfondita dell'arte è della figura 
di Massimo Gorki: COME 


Emme Cadei (Garzanti editore). Non si tratta di un semplice 
diario: » 


rita 
è porre nella sua giusta luce personalità di uno dei più 
geniali scrittori moderni. __. 


i rire ci 
LIBRI, CRITICI E AUTORI 


| Corriere della Sera 


« Stuparich è riuscito e tra- 
aferire © nel clima magico 
di una sopravvivente verità 
ideale il dramma dell'irre- 
dentismo, Ja passione della 
Patria, la guerra come pro- 
cesso solutivo, della mistica 
Eroica, ta famiglia come cen- 
tro propulsore e solutore di 
gni virtà morale, alfettiva e 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Selarada alterna (xx00x0x00) 
ALA DI GLORIA 


Ala per chiari vesperi lanciata, 
per cieli di vittoria, È 
fervida polla che da l'ebro core 
prorompi in una tersa orida d'amore, 
e canti e crosci e ascendi una stellata 
Invisibile magica scalea, 
tumultuante palpito di gloria, 
grido del mondo, fiore dell'idea, 
io vo' cogliere il guizzo del tuo raggio, 
la tua disciolta chioma 
per le fiorite dell'anlente maggio, 
per l'avvenire fulgido di Roma, 
pe’ voli eccelsi della sua vittoria, 
ala di gloria. 


Come piccoli al tuo volo noi siamo, 
è come sclalbi, fragili, sottili! 
Pure l'anima è in moi dell'adamante, 
la purezza dell'onde cristalline, 
tutta la chiarità del tersi aprili. 
Freddi e sereni e immobili restiamo 
per risplendere d'albe e di prulne. 
per mutar d'anni e volger di stagione; 
ci frangeremo un di, non ci pieghtamo, 
ché è l'incauto nemico, se ci assaglia, 
serblam nostra zagaglia. 
Pur sé iroso talor canti Il cannone. 
o mugghiante 
s'avventi la bufera ed urli e gema. 
l'anima trema, 


Ala, raccogli il tuo possente volo 
su questo di laureti ubere suolo. 
Una gente qui dorme che non dorme, 
a cui fu Patria il mondo, 
vita l'Eternità, luce il Mistero. 

Il fulmine per essi fu strappato 
al sacrario del mito, 
sommossi i mari, sgominati | monti. 


lancian pur ora eretti su li avelli 
lunge nel mondo 

i trofei della lor vita più belli. 

O tu li sfiora col tuo vol profondo. 
ala, e dilegua, poi razzo fiorito 


ne l'infinito! 
Gerardo di 


Incastro con due cuori (xx00yyxxxx%) 


Bornel 


CRUCIVERBA 


nl 3 167,09 10) 1A 
;_I, 


1. - Ecco, un mucchio di fieno or qui si p 
L'egiziana infedel serva di Sara 


3, - Dai colori sgargianti un papp 

4. - Scontar dovranno ti fio del loro fallo. 

3. - E un titolo onorifico borghese. 

6. - Vista da tergo, una città pugliese. 

7. - Sfiorando van la candida spianata * 
8. - Così la dice il vate allorchè è andata 

9.- Oh qual di sangue orripilante. scena! 


10. - La repulsion per ogni cosà oscena 


ilologo genial nato a Schiipario. 


12. - Pu della Russia il capo autoritario 
13 - È questa, senza dubbio, un'affezione 
14. - che i vecchi fa morir di consunzione. 


1.- Nel bosco ha fabbricato la casetta 
2 - MI toglie il fiato questa maledi 
+ Non ha presa sull'uom calmo e tranquillo. nÌ 
4. - Derise Îl padre nel vederlo brillo. 

$. - Legnetto usato a trapiantar gli ortaggi. 


dpltorner@Sno»' di Stupa- la materia fu vinta, il caos dom: $ - Le piante hai qui da cui l'indaco estraggi. 

rich è certamente {i maggiore e apparvero nel cielo aerei ponti 1. Borgo Trentin, per primo un di redento. «È i 

RR Giarre» tape] all'uomo ed al pensiero. a, - Arla greve, senz'alito di vento. - (ai 
è; Pietro Pancrazi Titani spirti dentro umane forme 9. - Policromo del ciel arco vanente. ug 


10 - Tenor di vita misero, avvilente 

11. - Spazio infinito dai color turchese. 

12. - E una region dell'Algeria francese, % 
3. - ma perla Francia val proprio un bel niente. 

14. - chè in bilancio il passivo è qui patente. 


Fioretto 


AI COLLABORATORI : 


ai 

spirituale degli uomini ». 

È Giuseppe Villaroel 
GIANI STUPARICH i Popolo d'Italia 

Autore del romanzo 


RITORNERANNO @«Rttorneranno » è il romanzo 
più originale e poderoso che, 


per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
DO UT DES disegni: uno vuoto @ l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
jome, pseudonimo e indirizzo. Sì 

Jifettano anche giochi di tipo vario (casellario. anagrammnb 
35 Rerostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiil. 


Benché munito di potenti aculei, 
a te do il te, ma in stretta confidenza. 
Per compenso a la prole presti libera - sa 
a un quarto di secolo di di- 


stanza e quando già sì è rovesciata sul mondo una bu- con le lezioni vigile assistenza. 

fera di ferro, di fuoco, di sangue anche più spaventosa ve 

dell'altra, la letteratura di guerra abbla dato al nostro 
». 


L'Italia 


Pan 


2 Raddoppiamento di consonante 
AMORE' AMORE! 


Giuseppe Molteni 


«71 nome e l'esperienza di Giani Stuparich resteranno da 


oggi legati a quest'opera » 


Gazzetta del Popolo Lorenzo Gigli 


Quando l'oo0co 6000000, 
aì cuore innamorato il fuoco appiccat 


« Uno det romanzi più severamente belli della nostra mo- 
derna letteratura, ma a cui nello stesso tempo si deve quel- 
la tentione spirituale, quell'indugio in un clima d'eccezio” 

| ne, percui la lettura dà la stessa Impressione dell'ascoltare 
una musiea tutta angelica, tutta sopra le righe ». 
La Tribuna Arnaldo Frateili 


SoLuzioNI DEL N. 22 


Enimma: la IX sinfonia di Beethoven Di 
1. perl-co, lo-sò = pericoloso. — 2 PARTOFENTE. 


1. -, Bianco: 22.19, 19.12,‘26.3 il Bianco vince: Nero: 15.1! 
15.22, 16.20, 6.25 il Nero' vince. — 2, © Blanco: 2819, 10/20 
28.17 e vince; Nero; 30.27, 16,23, 13.29 e vince, — 3, = Blan- 
to: 2238, 18.11, 10.12. 20.25 e vince; Nero; 7.11, 642, 14.18, 
n) Ice. — anco: , 17.10, 11, 41h, È 
Nero: 10.14, 14.7, 5.7, e vince. Mida ione 
FINAL) 
Bianco: 12.7-(a)7.3, 9.5, 18.6, 6.11, 3.19, il Bianco vince; 
4) il Nero risponde 20.15 (qualunque altra mossa è per- 
dente); Nero; 1.5, 20.17, 17.14 il Nero vince. 


PROBLEMI v 
N. 83 di Dino Rossi N. 84 Ranieri Foraboschi 


Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove è vince 
in 5 mosse 


LA FAVORITA GIOCATA A SCACCHI 


Secondo | poeti orlentali, 
\l più bello degli angeli che pi 
devano alla bianca stella di Veni 
re, in arabo Zaherah, discese sulla 1 
terra armato di clava a portarvi gloria 
vendetta degli dei contro i corrotti 
costumi. Giunto verso il tramonto 


l'ange) 


. disperazione 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
(mossa sorteggiata 23.19-11.14) 
Bianco: F. Favero — Nero: $ Zanon 
con note di Severino Zanon 


23,19-11.14; 28,23-7.11; 21.18(0}+ 
14.21; 25.18-10,14; 19,10-5.21; 


15(b); 
1713-15; 
gramma) 23.20(c)-15.1! 
11.20; 24.15-5.10(d); 
27.23-20.27; 81.15-4.7; 29.25-21. 
26; 30.21-7.12: 16.73.19; 21.18 
patta. 
a) non è la mossa migliore, 
ma pattabile. 22.18 e 32.28 so- 
no corrette e 23.20, 14.23, 
20 16, 12,15 ecc, continuazione di patta preferita dagli esperti. 
b) 4.7; 32.28-12.15; 28.24-1.5; 23,20-14.18; 22,13-9.1817.13-15, 
19; 20,15-11.20; 24.18-7.11(e);15,6-3.17; 27.22-19.26; 30.14-5.10; 
14,5-2.9; 31.27-17.21; 27.23 ecc. patta, 
€) 20.25 e 27.22 cadono nel tiro 21.26; 30.21; 15.20; 24.6; 
3.26 e il Nero vince. 
4) 21,25; 13,9-3.7(1); 31.28-5.10; 28.24-10,13; 27.22-19,26; 30.21- 
13.18; 21,14-7.12; 18.7-4.18; 24.20-18.22; 20,16-22.27 ecc. patta. 
©) 5.10; 13.62.20; 27.22- 30,14-3.8; 29.26-20.23; 26.21- 
s -11,15; 10.67.11; 6.3-11,14; 3.7 Il Bianco vince. 
31.28-10.13; 27.22-13.17(h); 15.11 (se 


sceleco, 


gli fumava il narghilé, 


‘22.18-17.21; 26.17-19.22; ecc. favorevole al Nero) 7.14; 22.15. 
3.6; 28.24-14.19; 16.12-19.22; 26.19-6.11; 15.6-8,22; 6.3-17.2); 
0) 5.10; 15,11-10.13; (3.6 è perdente per la risposta 9.5, 
6.15, 5.1, ecc.) 30.26-13,17; 31.28-2.6; 11.7-4.11; 27,23-11.14; 23.20. 
14.18; 26.21-17,28; 20.15-25.20; 28.24 ecc. patta; 
h) 36 (7.12 è perdente) 22.18-13.22; 15.12-8.15; 28.23-19,23; 
26.3-6.11; 3.7-11.15 patta. 


PROBLEMI 
N, 85 di Loris Bertini di Empoli N. 86 


‘Altro tipo di problema realizzato dall'infaticabile Ber- 
tini che può essere definito « Problema bicipite» poiché; 
sia che inizi il gioco Il Bianco, sia il Nero, il Bianco vince 


che abbia la mossa, sia che inizi 
l'avversario. 


bante una stella di brillanti. 


spetto raggiante di quel soglio di 
precipitato forse 
per sempre senti le trafitte della 
Ebbe paura dell'iso- 


SCA GCHI 


lisca favorita, Jémané, giovine cir- 
cassa, soave come la tortorella di 
cui portava il nome. Sul collo del 
somiero che trasportava Îl prezioso 


assiso sopra soffici cuscini, e al suo 
fianco Jémané metteva in ordine 
sopra una scacchie 


d'avorio le 


p- 
parve all'entrata tra due schiavi 
armati, Jémané di scatto avvolse 
il volto e la persona nel lungo 
velo, ma non così rapidamente da 


sul limitare d'un bosco, scorse se- ‘ lamento e della caducità, egli che —fardello un piccolo negro reggeva 
minascosto fra alte piante un pa- per secoli fu rivestito di immortale le redini regolando fl trotto dell’a- impedire al pellegrino di scorgere 
Jazzo circondato da deliziosi gia giovinezza. Nulla lo soccorreva. —1DImale, aj cui fianchi perdevano —1due meravigliosi occhi neri sfolgo- 
dini: soggiorno incantevole: isola Come le tenebre che recano si- due ceste quadrate ricoperte di ranti. 

stoffa: in una eravi Jémanè, nel- — Chi è costuit — chiese lo 


di Circe e di Citera insieme. Entra- 
tovi, l'angelo sterminatore dimen» 
ticò la missione affidatagli appena 
due grandi occhi di donna, lam- 
peggianti, splendenti, lo fissarono, 
gettando nei suoi sensi mille fuochi 
a lui sconosciuti, cosicché in breve 
ora Safer sì rese colpevole di tut- 
ti i vizi che avrebbe dovuto punti 
lorché volle riprendere la cla- 
va ultrice non trovò che un ruvido 
bastone, segno del castigo divino. 
Nello stesso istante scoppiò il ful- 
mine: la terra tremò; Îl palazzo in- 
cantato crollò. Quando Safer, si 


te del giorno seguent 


varsi 
Decise di raggiungerla. 


Problema N. 1190 
L. B, S. 


mo nol. 
Mecca. Cento ca' 
vano la marci 
un guerriero, 


cenza delle armi e } 
rità: Uno scelcco. 


sfortuna recava la notte nel 
cuore, però Safer nella nuova es- 
senza veniva a trovarsi sottoposto 
all'incostanza delle passioni umane 
ed alla provvidenziale mobilità del 
sentimenti, Il suo dolore 
attutiva con l'attutirai della crisi. 
Si rimise in cammino verso occì- 
dente; a misura che procedeva | 
auoi penaleri si rischiaravano e la 
speranza riafflorò nella sua ani! 
Camminò così tutta la notte e pi 
Verso l'ota 
turbini di 
bbracciate 
lo fecero persuaso di tro- 
sulla scia d'una carovana. 


Jenzio nel regni della natura, la 


relo al 


MA prima di Jul la raggiungere: 
Erano arabi diretti alla 
leri armati apri» 
. Alla retroguardia 
ì matura età, mon: 
tato sopra una superba cavi 
ai faceva rimarcare per la mi 
ria di 
letro di lul 


schiavi neri conducevano alla bri- 
glia due cavalle rare, nobili fattri» 
cl la cui origine poteva risalire a 
quelle famose di Re Sollman che 
per scuderia avevano un palazzo 
pavimentato di marmo. Infine altri 
schiavi traevano cammelli carichi 
di provvigioni, di stoffe e di tap- 
peti. 


l'altra la schiav 
servizio. 

Mia Kanlfah, — diceva 
‘odalisci ervente, » se tutto 
ciò che mi narri di Maometto è 
vero, il profeta doveva essere un 
gran bell’uomo ed un forte sedut- 
tore di donne, 

— Niente di più vero, mia signo» 


— Ibrahim invece, — sogpirò 
circassa, — non è così bello. La si 
barba diventa grigi imbe ha 
arcuate e non.è che un semplice 
scelcco, Ma fosse pure il Commen: 
datore dei Credenti, montato sul 
divina giumenta regalata al pro- 
feta dall'arcangelo, non ml ispire- 
rebbe che avversione, o mi struggo 
di non essere veramente una tor- 
torella per spiccare il volo, 

Mentre la soave Jémané così fa- 
wellava, un'ombra luminosa, l'om- 
bra di un uomo in corsa, come | 
cursori ollmpionici, ingrandita dal 
miraggio, si disegnava distintamen, 
te pullo atondo rossastro delia ssb- 

là. 

— Ecco l'arcangelo, — disse Ka- 
nifah, indicando il luminoso fan- 


addetta al suo 


tasma, 
— L'ombra si avvicina, — notò 
Jémané. 
— Prima dj un'ora ci avrà rag- 


Miunto "perchè ‘l'onul' deve casere 
vieli 


sceicco corrugando la fronte. 

Una voce intima aveva già rispo- 
sto nel cuore di Jéemané: l'uomo 
della nuvota d'oro; il più belio de- 
pli uomini! 

— Perdonami. venerabile scelcco, 
se involontariamente ho turbato 
Il tuo riposo. Sono un viandante 
che un voto d'espiazione ha con- 
dotto per caso sui tuoi passi. Il mio. 
nome è Safer. 

E il tuo paese? 

La mia patria è lontana. Nac- 
qui pressi un trono glorioso. Ho 
peccato di orgoglio ed ora ll brac- 
cio di Allah pesa sul mio capo 
colpevole. 

A questa risposta Ibrabim fu pre- 
so da timore e da rispetto, 

asta così, giovane straniero. 
fienti Il tuo segreto  xiedi. 

Safer obbedi. Jemané allora col- 
locò davanti all'ospite la scacchiera 
® avanzò un pedone. La passione 
per gli scacchi è assai spinta negli 
orientali. Safer mosse Un cavallo 
col sorriso d'un angelo o d'un de- 
monto, ma lo sceicco volle prende» 


= Allah mi venga in aiuto, escla- 
mò lo sceicco, abbagliato da tanto 
aplendore, 

= Gioco 1 brillanti, — riprese Sa- 

— contro un'armatura  com- 
pleta, due del tuoi migliori cavalli 
® questa giovane odalisca. 

ia 
Te ore la partita fu vinta 
da La 

— Colui che mi togliesse 1 mie! 
beni, gridò Ibrahim, farebbe come 
se mi apogliasse delle vesti, ma co- 
lui che mì Me Jérmané mi strap. 
pa la pelle, fl cuore, le viscere, E 
con l'yatagan alzato si slanciò con- 
tro Safer che, veloce lo disarmò e 
lo atterrò. 

Poco di poi due corsieri, rapidi 
come rondine, trasportavano attra- 
verso Il deserto due amanti in di- 
rezione delle fertili terre dell'Ara- 
bia felix... 


Umberto di Rorai 


Problema N. 1191 
G. €. D. V. 


re il posto della favorita, 

— Ah, tu conosci gli scacchi, mio 
principe! Ebbene, = disse Thrahim 
— {o scommetto il'più bello del miet 
destrieri contro tina tua piccola 
moneta: nccettit 

— Per quanto povero sia oggi, 
Safer Ben Zaharah è ancora ‘in 
grado di giocare a condizioni pari 


I Bianco dà matto in 2 mosse compagnato n 


Ibrahim — lo sceleco — era nc- 
Viaggio dall'oda- 


‘ Un'ora dopo, infatti. nel fitto | 
l'oasi veniva eretta la tenda dello 


contro il magnifico Ibrahim, E così 
dicendo trasse dalle pieghe del tur- 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


CCCLX. — Calcolo delle probabilità. — Gli elementi che de- 
vono servire di guida al dichiarante nel condurre 11 suo gioco. 
sono molteplici, Lasi all'inizio del gloco st Ilmitano alle noti- 
zie che sono trapelate attraverso le dichiarazioni avversarie, 
pol man mano che Il gioco si svolge, aumentano per le risul- 
tanze e il valore logico di ogni carta che viene giocata dagli 
avversari e cloè l'uscità, quindi | varti scarti e in genere quel 
compiesso di osservazioni che il dichiarante deve fare per 
rendersi conto della distribuzione delle carte. Così ad esempio 
Una dichiarazione avversaria di colore deve logicamente far 
attribuire a quel giocatore cinque 0 almeno quattro carte di 
quel colore. L'uscita dell'avversario di sinistra con una carta 
diversa dal colore che Ji suo compagno ha chiamato durante 
la licitazione spesso Indica carta sola e proposito di futuro 
taglio. 

Ma spesso manca ogni notizia al dichiarante poiché gii 
vetsarii non hanno licitato mentre egli ha bisogno di far ca- 
dere una carta e non sa se gli convenga tentare fl passetto. 
Tn tal caso interviene il calcolo delle probabilità che vi dice 
quante probabilità vi sono che la carta cada giocando in un 
modo, e quante giocando ìn un altro modo. 

Facciamo un esempio (vedi grafico a destra). 

Sud ha dichiarato quattro picche. Ovest è uscito con 

fiori e la mano è restata al morto. Sud non ha notizia alcuna 
‘sugli avversarii che son sempre passati. Egli ha bisogno di 
non perdere alcuna mano ad attù. Conviene che egli batta 
Asso e Re di attù o conviene che egli faccia il passetto? Con- 


Ovest Est 
4 O 
3 1 
21 2 
ì FI 
n) 4 


spazio, non 
‘posso esporre, la prima situazione e la, quinta quelle cioè di 


| Da semplicì calcoli che qui per la brevità dello 


BR GB 


10-X: 
DF-X 
x 


Sie 


+09» 


A-R-XX 


PO» 


4 e 0 si verificano 4,7 volte su cento, clascuna, la seconda 
€ la quarta e cioè 3 e l'e:l.e3 si verificano 2,87 volte cia- 
scuna e la terza 2 e 2, 40,70 volte. Supponiamo ora che Sud 
batta Asso è Re dì attà. La Dama cadrà se si verifica la 
terza situazione 2 e 2. Sono già 40,70 probabilità favorevoli. 
Ma a queste bisogna aggiungere Il quantitativo di probabi- 
lità che deriva dai caso che la Dama sia sola in Est o sola 
in Ovest. 

Abbiamo detto che la percentuale è di 24,57 per ciascuna 
situazione 2 e 4. Poiché le carte di picche sono quattro la 


percentuale della Dama sola sarà di 1/4 di 
per ciascuna situazione. Sommando 40,70 + 
Un totale di probabilità favorevoli che la 
53,14 per cento, 

Se Sud batte un pezzo prima e poi tenta il passetto le pro- 
babilità sono le seguenti: Può trovare la Dama sola in Ovest 
€ allora benefica del solito 6,22 per cento. Può trovare la 
Dama terza in Est e allora facendo lì passetto benefica di 
tutta la percentuale di quella situazione e cioè del 24,87 per 
cento. Può trovare la terza situazione e cioè 2 e 2; in tal caso 
il passeito non riesce se la Dama è in Ovest e quindi ia per- 
centuale d itale situazione che era di 40,70 per cento si riduce 
alla metà e cioè 20,36. 

sommando si ha un totale di probabilità favorevoli di 51,44, 
che è lievemente inferiore al precedente, 

E quindi più conveniente battere Asso © Re, 

Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 


Sud ha date le carte che per Nord e Sud risultano così: 
NORD suD 
A è a»: 
Q nurre Q arsss 
O ars O pie? 
CMESUTEÌ de adi 


rsi la Mcitazione? Ovest ed Est passano 


Come deve svoi 
usano ll sistema Culbertson. 


sempre. I gioca! 
sposta, 


R 
Sud Nord 
1 cuori 4 cuori 
4 senzattù 5 senz'attà 
6 cuori 7 cuori 


Si noti che il 4 senz'attù denota tre Assi senza il Re al 
colore chiamato. La risposta 5 senz'attù denota ll quarto Asso, 
tre Assi, perché Il Re di cuori è in sua 

mano. Egli da il-grande slam, poiché ha in più fl Re di fiori e 
una sola picche, AGO 


ELEGANZA 


PER SENTITO DIRE 


Sembra che il colore dei capelli influisca straordi- 
arlamente sul carattere delle donne. Così almeno ci 
a sapere il prof. Pi on della solita Università di 
olumbia; un professore il quale, evidentemente, ha 
nolto poco da , se si è preso perfino la briga di 
‘ofitare quanti capelli conta una chioma femminile 
ile blonde centocinquantamila, le brune molto di 
più) Secondo le dotte indagini di questo scienziato, 
le donne bionde, per quanto l'apparenza possa spesso 
mrre in errore, hanno un carattere eminentemente 
ratico e sono più portate alla fedeltà. Le donne bru- 
e sono molto più capricciose e sono quelle ch: 
ella storia delle donne famose, hanno maggiormente 
tto parlare di sé. 

L'ideale sarebbe rappresentato dalle donne casta- 

., che riassumerebbero in sé prege Voli qualità di 
equilibrio. Siccome, però, le virtù dell'ossigeno non 

consentono per lo più di sapere quale sia il colore 
riginario di una chioma femminile, quel fine psico- 
ogo ci mette in grado di conoscere il carattere di 
ma donna dalla stessa sfumatura del colore arti- 
elale che essa sceglie per i suoi capgili. Così, biso- 
gna guardarsi dalle donne che prediligono il color 
fulvo acceso, perché questo sarebbe indice di un 
atattere strano e irrequieto, mentre il biondo chiaro 
indicherebbe mitezza e tendenza alla sottomissione 
Non sappiamo quanto tempo il suddetto professore 
abbia perduto per giungere alle sue Interessanti con- 
elusioni, ma, in tutti i casi, ha speso molto male il 
uo tempo. Il carattere delle donne in base al 
colore dei capelli è stato definitivamente fissa 
in alcuni chiari concetti, rimasti fino ad oggi 
inediti, ma che è venuto il momento di far co- 
nioscere finalmente al pubblico. 


La donna bionda, quella che fiorisce - gene- 
talmente nel settentrionale, - è un tipo chiuso. 
un po' sentimentale, - che insegue miti sogrii 
€ non ambisce - che un riposante amore (si ca- 
pisce, — parliamo della bionda al naturale) 

Questa è la donna classica induce - {ut- 
li | poeti a sospirare in coro; - è sempre '! 
biondo, infatti, un biondo d'or. nelle canzoni 
quello che riluce - e maggiormente affascina © 
seduce - rimando con tesoro e con t'adoro. 

Fu bionda l’infelice Margherita, - ama 
da st alla follia: - per una bionda piena di 
malia - il mesto Werther si troncò la vita 
bionda è l'Aurora dalle rosee dita. fosti 
bionda tu, bionda Maria 

Però la donna bionda è un po' arte! 

Verità per lei non ha valore; - è legge 

bile, ha nel cuore - l'ombra del tradimento 
S'appiatta, - perché la donna bionda è così f' 
ta: - non s’accontenta mai d'un solo amore. 

La bruna, ch'è da noi meno lontana - e di 
più accessibile è il pensiero, - ha il cuore 
biù caldo e l'occhio nero: - un occhio grande e 


he 


wi 
sai 


STITICHEZZA 


PURGA 
RINFRESCA 


REGOLA 
L'INTESTINO 


A. MURRI 


FORMULA DEL PROF. 


fatti a 
spalmato di burro o di alle 
messi con curo 


I rosso e metà 


Me 


fate bollire 


che 


sformato ch 
in caldo, 


crudo, 


burro gi 
di lattuga e dei pezzettini di 
nere dei 


TINCHE Ai FERRI. 


mat 
(sist 
tinto). 


Rav 
graticola sulla brace 
sopratutto se le tinche sono di m 
parate la 


giungetevi. 
tritati, 


decorando 
lattuga 


di 


carta 


con la salsa. 


con la 


TINTURA 
D'ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


cucchiaino di 


IN TEMPO DI GUERRA 


SFORMA 
TRICOLORE 
Lessate 


di patate, 


com 400 gr. di 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


To 


ate al 


di questi ort 


la chiara 
Colazione (a e neve, 


latte 


paia 
o Tri di 


inche wi ferri t 


grattugiat 


Lo stampo dovrà 


dovranno 


nel centro. 
due passat 


detto 


bordo, col © 


di 
telo al forno per ven 
di piselli 


sgrondateli 


bianco 


ti minuti circa, e nel fratte 


un k in acqua bollente e salata. 
ersateli nel centr 
di $ 


rettini di d 


per bene e 
pe 
darsi che 


grato » rtata te 


pia 
con due 0 tre 
Potrebbe 


cere i piselli con dei 


Co 
e mando 


dite i pisel 
allora fate cu 


lardo 0 d 


el giorno 


so d'oca, ne 


gre 


piselli alla paesana avrete lo stesso un cit 
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